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D’UNA DAMA MOSCOVITA, 
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DELLE GIORNATE 

- ' J 

Contenute nella Terza Parte di quell® 

GIORNATA PRIMA. 


* * 


Mutatone delle mie circo/lan^e , per cui fonerei* 
nofeiute bnècente , -r non laide d> effer 
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mejchtna « 
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6IORNA.TA E 


Difcerfo da me tenuto a mìa Madre , e fue rifpe~ 
che t (tigone alt amor mie ogni fu a 
, migliore fperan^a. 
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Ccngreffo da me tenuto colla mìa Nodricc . Novelle 
di Fi Jfen 9 e di fua - Moglie dopo che io laj ciati 

li avea . 


GIORNATA IV. 

* ' * • * . V , 

« 

Contegno d*miei Genitori • Lettera /pavento fa del? „ 


•Amante mìo 7 che mi reca delle confeguen^e peggiori, * 
G I O R N A T A V. ! 


V ** 


Notizie peggiori folla lettera [addetta /-imminente 


arriva del cajlellano prevenute da chi ffo 
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* r* ' - mi premeva. ~ % 


j * 


GIQR. 


>• t . 


J J f 


Digltlzed by Google 


GIORNATA VI. , > 
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RtfoluZjorK dì fugeire affai firana , ma fortunata . 
lncont o della finta Conteffa , che me ne 
•>' - r facilita fi e fitto . 

' GIORNATA VII. 

La finta Conteffa arrefiata di nuovo in vece mìa , 
^ ij curtojo equivoco delle feconde fue no^e » 

' GIORNATA Vili* 

Seguito deli: avvenimento fuddetto t e flrana acco * 
ghtn'fa da me ricevuta in , Finlandia . 

GIORNATA IX. 

Hi a riconci li airone c n ll a Principe ff a , e primi efifiet» 
tt della f»a protesone benefica • 


.v. 


GIORNATA X. 


Nuovo fifienta d> vita della Corte della Principe '[• 
Ja di N. N.j e not’^e avute da St^kolm . 

G I Ó N A T A XI. 

• ' } % S * 

hA’fure prefe ceti* Amante mio nel primo * nojtro 
tongrcfjo j e Jojpetti di lui conceputi ne giorni 
fieguenù . 

GIORNATA XII. 

Sfitto delP avventure fuddette ferina mio danno , * 
novelle de' miei Genitori • -, - 

GIOR* 
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Lettera di mio Padre , che mi riduce .alla differi- 
tone , Ripiègo-/ ul fatto t ed avvenimenti di Polonia , 

GIORNATA XIV.‘ 

amo 

- - • » »• 

Beneficio da * me preflaoo alla Principeffd che fa 
prima erigine della mia preferite fortuna . 

GIORNATA XV. 

♦ « • • 

Nox%e della mia Principeffa * infermiti dì mia Ma* 
drcj t partenza del Barone per la Mofcovia • 
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GIORNATA XVI. 

• • • ' è • 

Lettera dell'amante mio dalla mia fotitudine pie- 
na di Jiravaganti novelle». 
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DE LLE MATÈ R I É 
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Comprefe nella Quarta, ed 
uì v, • 5 .* ultima iPtorwt. - - * 


ÓÌORN ATÀ RR t MA, 

■' Y 7 ^ '■* « « ì * ì ' 
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Viaggio mìo in Ùanimarca , f feconda Lettera delfc 

* * \Amante mio con peggiori novelle* \ \ * * * 7 
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GIÒR^ATA If. 
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Strattagemma della Principe^* per c infoi armi . No» 
>v/irc viarie , »• tendile mcaatrt avuta- tra via « 

a I Q B N A T A III. 7 

' • # / 

Afone doloro fa del Padre mie : incontro avuto da 
mia Madre, e fue funeftijfime confeguen^o. 
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V, 


Secondo pericolo corfo dal tl a fieli ano di morire per 
' le ente mani in difefa dell' onefià di mia 

1 , Madre ... 
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G Ì O R N A t A V. 
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Partenza di mia Madre : incertezza del mio viag% 
gio, e nuovo pericolo in effo incontrato • 
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LIONATA vi. 

f. f. /< K 4 . /Ì ■* 


Uòvellj* equivoco del T avventura fu difetta % t come 
me ne li ber affi a forra d ingegno./ '.v.\ 

. »'l V»1 v* ♦* *. r“ W ; . ’ %•. . ^ 

•G I Q £ N A T A VU. , , 

Corife guen^e del tragico cafo fuddetto , */fr# in* 

contro Jthre/ìo fui la ftrada di Pietroburgo ^ . •' ^ 

giornata c vhi t 

♦ * J t X / • * a Ak V ‘ * > 

I 

Ulteriori notizie avute da Fliffen ■. che (velane 
t dicano del no [ho • Maggio K ed arrivo * • • ^ 

' * v v M. #ft/p aìPietroèurgi ; 4 v •*'* < * r <* 
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Notizie avute colà digli ajfdri'nhiety ~e prìnis'còit* *" , A 

Mtmftrt'^cbc If lifiid'indecifi ^ • 

» •* .*a ISV 1,'tA 

GIORNATA X. 

< > ' • 

^ * • ! ! • * » f. 

Seguito deir avvi fitto congreffo e ftte confi guen%t 
poco a me favorevoli per \ un altro accidente. 

'' * V f 

^ I G R N A T 4 xt (| 


•! • ' 


Come fi venìjfe in cognizione delia Barbara morta 
del prigioniero , e "fi rana nf elezione del 

Mintflre in ^ mio datino. 

. ■* ' » -* ■ , 

GIORNATA XIII. 
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'finivo, di mia Madre , # forprefg del Mtnìftra* 

da 
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da cù$ derivi t affenfo ai mio Matrimonio * 

GIOkNATA XIII. 

f „ i . . . ». . ' ' ' ' . ’ C - . i 

tJoz.X e m * e c °l Barone di 'Bcllifeld’, nuovi torbidi 
eccitati dalla mia Jltrilit è dopo tre anni. 

GIORNATA XIV. 

, ' I * *' I • 

Nuove perfecuzjoni de' miei nemici • e finta gravi» 
datila' per non rif intime gli e ffetti * « ' » ~ 

GIORNATA XTÌ ^ 

‘ m "\ # * * «» " > ■ - ■ . 4 

pericolo corft della mia vita : cowr ni /^ì fulva- 

ta j e qual rifoluzione prendevi per e(Jtr ficura . 


G I ORNATA/ XVI. 

N«°vo viaggio verfo la Svezia, dove la mìa Trio* 
cipelfa nuov amente m ac coljo 9 od ultima concia» 
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vailo <fi tfifnpò timi ci farei forfè riufcita a do- 
vere , fe a putita Corte mw» fopraggiugnciya 
una Dafha Italiana affili coriofciuta oggidì col ti- 
tolo di Viaggiatrice', che portano io fronte le di' 
lei avventure fcritte da l?t medefima , e non m* 
avette ella e limolata, e fqlleciiatà continuameli- j 
te alla difficile imprefa L’ amicizia , che tra 
lioi fi ftrinfe in quella ocCafione ^ Tuperar mi fé-* 1 
ce tutte le difficoltà della lentezza mia , e del- 
la mia ripugnanza , per darle il piacere . che 
bella partenza fua dalla Germania ptìrtalfe élla 
feco del fuddetto primo Volume una copia . La 
defiderò ella con tutto 1’ ardore .jLa Principef- 
fa mia in fuo favor prevenuta m ordinò di com- 
piacerla , e io ricufar non potei d’ aderire alle 
feambievoli loro cosi obbliganti premure . Ecco 
iti qual maniera fu fatto il primo Volume delle 
mie vicende , ed ufcì dalle mani mie più pre- 
tto , thè io non. avea deft’hatp', per migliorar- 
lo ancora di più , fe mi foffe fiato poffibile nel- 
le mi* circoitanze . Non fo fe avverrà del fe- 
condo Volume lo fteffio .• . tflendo quefta la pri- 
ma pagina , che prendo ad ifcriverne , giacché 
oggi fol tanto ripigliar mi fece , Madama , gl? 
interrotti noftri racconti , dicendomi ella-, che 
nel rimanente delle avventure mie irt’ àffrettaf- 
fi fenza accorciarle , perocché non voleva più 
violentare la fua curiofa impazienza . Madama , 
a quefto propofito io le rifpnfi , le cofe viofen» 
te non. fono mài di lunga durata ^ e ne fia te- 
ttimonio la voftra malattia,, da Vcui non ifpera-i 
Va di rivedervi riftabiiita sì pretto . Se io vor- 
rò ammalare più cofe alla volta., nella mia fan- 
fara per raccontar vele frettolofamente nelle, .no- 
ftre feflìóni , o don ne intenderete nulla., o nop , 
potrò io lungamente durare à fomiglianté 'fati- 

i M * 5? • 


/ 

/ % 


Digitized by Google 


7 


V 


\ 


41 . Non perdiamo di vifta Y antico proverbio % 
$he fano va chi. va piano , e che l’arco fi fpez- 
za ^benché di ferro , fe ftia più de! dovere te- 
fo , e curvato .* Non eflendovi ftabdità a cuna 
nelle cofe umane . , è forza , che fiano in un 
movimento continuo , ed in un continuo paf- 
faggio* dal bene al male , e dal male al bene , . 
come; appunto fuole avvenire nelle circolazioni , 
deli acque , che dalla terra poggiano tra le nu- • 
vole colà fol levate da’ raggi dei Sole , e dal- 
le nuvole , fciogliendofi m pioggia , tornano a 
ricader fulla terra * Quando il male , o il be- 
ne arriva agli eftremi , dite pure , Madama , 
che non può efflre lungamente durevole , e fa- 
rete Tempre indovina . Quelle è ia coofolazio- 
ne fiiofofica piu ficura per gl infelici , e la maf- 
6ma .altresì più infallibile deli’ um$na politica • 
Tutte le Monarchie più valle , e poffenti deli* 
antichità rovinarono allora appunto , che giun- 
fero al fommo della loro grandezza , e* cornine 
ciarono a fiorire le Nazioni piu barbare , quan- 
do appunto eran elleno più fconofciute , ed op- 
prefife . ^ , > ' * 

Se noi fcflfimo Tempre capaci delle rifltffioni 
rnigljori , quella gran maflìma doveva confolar-* 
mi alcun poco , quando vennero a trarmi dalla, 
mia prigione per prefentarmi al Palatino di P« 
Z , credendo fermamente, che voleffero condur- 
mi alla morte . Prefi in mezzo dalle guardie. 
e preceduta da un Uffiziale , non aveva appena 
vigore da reggermi in piedi , e fu di meftieri , 
che mi conducessero a braccia d* uomini . per le 
leale del Palazzo, altrimenti non ci farei arri- 
vata „ si pretto . Che fpettacolo non fu : quello, 
per me , di ritrovare i Genitori miei a quel 
Tribunale medefimo , dove trovar npn credeva , 
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che il Giudici per fentenziatrrtl à morte! f 
fola vifta ballò per farmi tornare* dà mòtte * 
vita , qua fi la ruota della mia' nimica fortuna 
averte allora urtato ad un chiodo- , l é càhgiàr do- 
verti: direzione ad un tratto ,<o irrtrhediatamen- 
te fermarfi . Introdotta che fui nella! danza del 
Palatino , lo trovai a federe préffo a fua Mo- 
glie i con alla mano il mio ritrattò rtiedefimo, 
cui confrontarono entrambi colf origmale , e (I 
fecero cenno fcambievolmente , che non potevi 
defiderarfi di più - Mio Padre , e mia Madre 
davano in piedi alla loro frefenza , nè d diftm- 
guevano da due datue , fe rtert in quinto ave-' 
vano agli occhi le lagrime » L’ Ufficiale delle’ 
guardie , che m’ introdurti , fu licenziato , con 
ordine , che attendere al di fuori ; e la Palati- 
na fu quella , che con maniere comf1 mi do- 
mandò , fe io conofeeva il Cartellano fuo figlio; 
Un Cartellano, Madama, 10 nfp »fi , lo deve» 
pur troppo conofeere , perocché 1 mi corta del 
pianto , e fu per coltami! T ohorè ; ma ' non 
fò pòi fe egh lia veltro figliuòlo \ perocché 1 * 
ho Wduco una volta fola , e dell erter fuo , et 
del fuo nome non m’ ha refa ragione nitTuno . 
Qui mi feci a raccontarle egramente là dorrà: 
di quanto m’ era avvenuto nella mia fblirudme , 
ntlla fuca mia , e nel mio parteggio per ili Ca,-’ 
dello di P. Z. , non ommetrendo ■nemmeno' le 
particolarità della fintà Concerta di : Renolf gli 1 
equivoci prefi della perfona mia- Ceco* lei là 
fua prigionia , benché forte innocente , ed \ì. 
foccorfo di foldi da me lafciato a Flirten , ac- 
ciocché tentarti: , ficcome fperava , di rimetter-; 
k inp libertà » Una dona brève, e lineerà di 
si fttade avventure era capace d’ iqterertare chic-' 
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chefl\a ; c jp*. avvidi io raccontandola , che i 
Guidici miei m’afcoltavano con fummo piacele, 
e con pari attenzione. L’ afiTre della caverna' 
fi perfuafe , perocché da mio Padre decorrendo 
gran tempo avanti delle cofe pattate n’ erano fla- 
ti prevenuti i è mi trovarono con etto d’accor- 
do . Piu di tutto a convincerli deila innocenza 
mia valfe la rifltflìone foltanto , che prefa non 
avrei la firada di P. Z. , fé mi folli creduta 
colpevole della fedita del Cartellano , e fe fuggi-' 
ta io forti dalle fue carceri . La cofa in una pa- 
rola era si chiara, che il Tribunale del mio pro- 
certo cangiò a poco a poco di faccia , e diven- 
ne il Campidoglio del mio trionfo . Siccome ful- 
Ja fine del mio racconto erano più le mie lagri-' 
me che le parole , la compartìonevole Palati- 
na non potè contenerfi ., ed alzandofi da federe , 
ipi gettò al collo le braccia , dicendomi , ché' 
col pianto mio non la funeftarti di più , Quella 
era per me una dichiarazione folenne d’ettere af-' 
folta , che fu poi autenticata dal Palatino me-, 
defimo richiamando 1’ Uffiziale delle Guardie , 
e dicendogli , che andarte , perocché non . c’ era 
più bifogno, di lui . Ecco cangiata ad un tratto 
la fcena di quello fpettacolo, che io temeva do- 
vette per me finire in ung vera tragedia . Chi 
può concepire abbaftanza qual forte T allegrezza 
de’ Genitori miei , squali i trafporti .della tene- 
rézza loro, e -quali le dimoftrazioni d’amore, 
che tutti infjeme ricevemmo' da’ Protèggitori no- 
ilri in quella occafione. : 

JLa comune allegrezza era intorbidata non po- 
co dal pericolo del Cartellano unico Figliuolo , 
ma troppo dittomigiiante , : da Genitori si degni 

Si pretendeva ciò non oftàntè , che le ultime di 
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lui novelle foffero alquanto migliori ; fi fpe$ 
anche appreso un Corriere colf ordine , che 
quando fotte in iftato di *metterfi in viaggio * 
veniffe alla Corre , come fe coli lo chiamaffe 
fua Madre t giacché il Padre fuo fi fiogea ine-; 
forabile in caftigo della di lut cattiva condotta 
Prima intanto, cne fi fcioglieffe quel noftro con-; 
gretto, il Palatino a me fi rivolle t .e mi ditte m : 
che in quella caufa era divenuta l’attrice, e V 
oflfefa, quando fi fupponeva , ch’io, fotti foltan- 
to la rea / e che èra dovere, che infarcita io 
fotti de’ villani óltraggi ricevuti da fuo Figliuo- 
lo/ al quale rifacimento, fubìto. che rifaqato 
folle, penfato avrebbe egli fletto, 

Io non intefi allora la forza di quelle efpref- 
fioni ; ma le fpiegò quel giorno i fletto mio Pa- 
dre , perchè non pattarti? per me un giorno 
intero fenza qualche rammàrico . 1S intenzione 
del Palatino fi era , come altrove accennai , di 
darmi in moglie al Caftelfano fuo Figliò. Sapef- 
fe egli, o non fapefle il vero fegreto della con- 
dizione del Padre mio , bifogna dire almeno , 
che fotte affai perfuafo della nobiltà della noftra 
famiglia,. per concepire un fomigliante penfiero, 
c perchè fi abbandoaàffero i Genitori miei a cosi 
belle fperanze . Il t?mpo mi fece donofcere , 
ch’egli di noi. tutto fapeva , e che per quefto 
ci av$va prefi a proteggere, con tanto vigo^ 
rè./ ma mio Padre,, Tempre diffidente del fef*' 
fo mio , e della mia gioventù , per non aver- 
mi a confettare,, ch’era egli il Conte di Renolf 
tanto perfeguìtaro nella Mofcovia, prefo avea lo 
efoediente di ordinarmi , che mi fingerti fua fi-; 
gha , quando fapeva egli , e lo fapeva io medefi- 
ma lènza faputa fua 9 che con tutu verità era 
egli mio Padre. 

Non j 
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re fentir non fi fanno tra le altre vicende , fe- 
norise come fi ferirono le palarne del còrpo , q 
i danni ‘della fortuna * tra le burrasche del mare, 4 
dove fempre prevale 1 amor delia vita . Se pri- 
ma non ricordavami deli’ anaorofo Barone diBel- 
lifeld, cbe qualche volta al giorno per la difficol- 
tà delle mie eircoftanze, allora non avendo, che 
penfare di meglio l’avea fempre nell* animo , T 
avea fempre davanti agli occhi / ed immagini 
chi fa cofa è amore , quanto m agitatte il folo 
penfiefo d’effere fpofa d’un altro , per. cui con- 
cepito Wea nelle cireoftaq# pattate un’ avverfio- 
ne incredibile. 

Io moglie del Cartellano? ripeteva trarto trat- 
to , come sbalordita , e confufa , quafi che un 
matrimonio tale mi pareITe # impoflibile a fomen- 
tare quella mia ripugnanza mi fi prefentavano 
all’ animo mille giufte rifleffioni , Pareva a me, 
cbe un diffoluto in materia di Femmine non po- 
tette mai cangiar di natura , e che il folo pen- 
fiero della pattata diffolutezza fja me lo mettef- 


fe in orrore . Pareva a me , che non potette 


egli mai amare teneramente f v qual fi deve la 
Spofa , una Perfona , che per foctrarfi dalle fue 
difoneftà , ridotto 1* aveva , fenza volerlo , alla 
morte , e delle difoneftà fue non fi farebbe (cor- 
data giammai , ficcome egli giammai fcordar fi 
poteva le fue morcali ferite , Pareyami in fbm- 
ma , che tra noi afpettare non fi dovette , che 
un odio fcambievole ; e come volerci uniti in 
matrimonio per defiderarci fcambievolmente la 
morte? J*« cofe tutte fono quali $’ intendono p 
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ed io per .ìfventuna mia. le mff ndew» pnrf,». pe- 
rocché ne prodiero in poco rempo de’ pelimi 
effetti . Ecco le fondamenta, fu cui fnrger de- 
ve la fabbrica di quefto fecondo Volunjp, della* 
naia vita; e fi vedrà in appreffo, cbe pù del pCK 
mo mi meriterà egli l’altrui compaflione. , 
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.... E'tfcorfo da me tenuto a mia Madre , e 
' '•V: r/ w f ri Jp b fl e > tolgono all' amor [ 

. . *w;o * /w* migliore 
fperan^a. 


* ♦ w 

S I lamentava quefta mattina la mia Princi- 
peflat dell* ecccfiìvo freddo , e defiderava , la 
State.. ^Vedendomi alle • fue parole fori-idere m’ 
intefe fenza dir d’ avvantaggio , e ripigliò , cfye 
avea ragione; perocché altre volte fentita l’avea 
Jagnarfi del caldo , e defiderare F Inverno. Così 
è ,• Madama , io rifpofi •*. effendo voi una Prin- 
«fipeffa di fpirito grande , non lafciate d’efTerc' 
foggetta a’ pregiudicj comuni della natura . Quan- 
ti fiamo nel Mondo , tutti lo vorremo fatto fui 
noftro modello , e bi fognerebbe , che aveffe ognu- 
no il fuo Mondo fatto a bella pofta per lui , 
perchè foffe contento ! In una lega di terreno 
meflò a coltura troverete cinquanta bifolchi, uno 
de’ quali brama la pioggia , F altro yorrebbe del 
Sole, il terzo maledice il vento, e il quarto chia- 
ma le nevi ad ingranar le campagne.. Nel breve 
giro d'una Città c’è deila gente , che defidera F 
abbondanza per vivere agiatamente con poco ; e 
pe n’ è , che defidera la careftia per far con poco 
molti denari » Quafi tutti vorrebbero effer fani* 
€4 i Medici defiderano le malattie. I Grandi fan- 
no de’ voti per aver de’ figliuoli , e ne fanno i 
poveri per non averne , o perchè il loro nume- 
ro ne diminuifea la morte- Forfè tra gii angu<* 
fti confini d’una fola famiglia non c’è la mede- 
fima difparità d’inclinazioni, e di defiderj? Vor- 
rebbe la Moglie, che viveffe eternamente il. Me- 

rito. 
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rito , per efler ella io cafa l’ affoluta padrona , e 
vorrebbe il figliuolo , che moriffe al'-più prefto 
fuo Padre per ufurparfi egli folo tutta l’ autori- 
tà fua , diventandone erede . La Servitù j^eteti- 
de d’etTerben pagata, e di non far molta fatica. 
3 Padroni pretendono di fpender poco , e d eflfer 
ferviti , come i Monarchi . In una parola tutti 
vorremmo un Mondo fatto a bella polla p,er r rioi, 
•fenza riflettere , che il Mondo è un folo , e & 
deve efiTere il fuo fiene , e il fùo majp egual- 
mente per tutti . Senza quella comunicazione 
Tcambievole cofa farebbero gli uomini , fe non 
foflfero a peggior condizione delle fiere riièdefi- 
me ? Se tutto per noi vogliamo, ci converrà ef- 
ftr foli fopra la terra ; perocché chi vorrà dar* 
r ci per lafciarne a noi foli godere tutti i vantag^ 
gi ? L’uomo da se folo*. non può viver da uo- 
mo ; e perchè continuamente defidera di non 
aver cogli altri a dividere i beneficj della uma- 
na natura? . 1 ’ '• r “ 

' Quando io andava raminga per fuggire dalle 
mani de’ Zingani , non vedea f ora di giugnere 
tra le braccia de’ miei Genitóri ,* e quando giun- 
ta ci fui poco mancò , dhe non mi auguraci 
ogni palfato pericolo , per ifcliivare quel foio di 
fpofare il Cartellano , -che mi veniva minacciato 
con tanta corta n za . Dopo aver ricusato cosi o- 
llinatamente all’ Amante mio di feguirarlo alla 
Corte di Pietoburgo con quella fua ben ordi- 
nata impoftura , venne il tempo , che bramava 
d' averlo ubbidito , al duro collo di difguftare t 
miei Genitori medefimi , che non mi riconofce* 
vano allora per loro figliuola . Quelle mie per 
altro fin qui non eraho , che fole apprenfioni , 
■Nè a mio Padre , n.è alla Madre mia non ave* 
Vi ancor detta parola del Barone di Bellrfeld • 
.vM CO* 
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crine fé non P aveffi cnnnfcnito giammai . Chi 
fa , che in virtù di quella notizia e declinimi 
fmfirj , xhe ricevuti ne avea ne’ miei maggio- 
ri bifngni , non avtff&ro cangiato penfiero ! Chi 
fa , che l’unione della famiglia noftra -con quel- 
la de’ noftri perfecutori , trovata conrr* ogni af- 
pettaziarte potàbile , non foffe ad età, Tenebrata 
più a propofito per iftabiiire la fortuna ;mig 4 c 
far altresì le loro vendette ! Non avevano età la 
menoma colpa ne’ lamenti miei , fe prima ,non 
fapevano almeno la vera cagione delle mie ri- 
pugnanze , ed il fondamento principale., d’ un al- 
tro matrimonio , che nel cafo; mio poteva for- 
fè giudicarli migliore . Prima di lagnarmi , e d* 
'affliggermi perchè non faceva almeno a mia Ma^ 
dre 1* efatta confidenza dell’ animo, mio , e di 
quanto m* era avveuuto per lufingare le noftre 
fperanze? * .* . . 

1 Ecco le rifleffioni , onde fui rnoffa ad un paf- 
fo, che mi coftò mille difficoltà , e non ebbe a 
fruttarmi di meglio d’ un pentimento . .Tempo- 
reggiai prima di farlo più giorni ; e non ci fui 
ridotta che a forza . Le novelle del Gaftell$no 
venivano fempre migliori , e peggioravano però 
*a proporzione le mie circoftanze . Quante volte 
arrivai a defiderargli la morte , - che: fola poteva 
liberarmi : dalla J dura neceffità di fvelare il cuor 
mio, o d elfer corretta tacendo a tradire me.fteC- 
fa! Quando fu il tempo vicino, che fi affettava 
egli alla Cotte, non Tapeva da qual parte inco- 
minciare a prendere le mie mifure , e bifognava 
pur prenderle per non effer colta all’ improvvifa* 
e determinarmi fpenfieratamente al mio peggio ** 
Mi feci * adunque coraggio, e prefa alle ftrette 
mia Madre , le domandai chiaramente fe vera fof- 
Te l' intensione dei m matrimonio col Cartel» 
-' rx la- 
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lano ^ « fofle foltàntouna favola Perchè un* 
favola ?^mi rifpofe dia : quando mai $!è favoleg- 
giato» €on voi? Che fo io ? foggiunfi allora , fé 
vedo : fempre de* nuovi arcani , e non ne intendo 
una fillaba- Ora fono nipote voftra , ora divento 
fà veleggiando voftl-a figliuola- Per tanti anni fo- 
no obbligata di credermi la Conreffa di Renolf, j 
é recentemente non fono che la figliuola de) £a,f 
valier Solitario- Chi fa, che in quelle nozze anj- 
cófa deiCaftellano non ci fia qualche nuovo inv- 
iterò ;? p rocehè non mi. pajono effe nè molto 
. adattate alle circoftanze noftre prefenti , nè mol- 
to coerenti alle antiche noftre Speranze. Se la vo- 
' ftra intenzione fi ò di 'rimettermi in pofTeffo*, 
ficcome voi' mi dicefte, della ricca eredità di m ia 
Madre, io temo, che non faremo più a tempo, \ 

perocché la finta Confetta di Renoìf , Jafciat* I 

jn mia vece nel Titiro di N. N. , ci avrà ella J 

pure - le fue pretenfioni ed io la conofco d’ un < 

' carattere affai capace di foftenere la più nera ìn>- 
pófturà - Non fo fé» a voi , * a volito Marito 
fieno flore le ,più frefebe novelle della Mofcovia , 
che io èò rilevate nel lungo mio viaggio ; ma 
non ve ne ho mai fatta parola per non entrare 
in una materia, che mi funefta al falò parla^v 
- iiè% Nella Corte dì Pietroburgo fono $ate rifo# 

Iute le nozze della finta Conteffa , che porta il 
ihiò *nnme col -giovine Barone > di Bellifeld , ed 

10 f ho rifaputo dalla fua bocca medefima- Buon 
per noi ^ che r la donna .capricciofa , e volubile 
$*era prima invaghita di certo Fliffen , con cui 

« prefe la fuga dal fuo ritiro , <e- ppi , per quanto ^ 
fni ditte egli fletto fi fece fua moglie .. Suppo- 
niamo per un momento, che ciò non fia,*e chie 

11 giovine Barone -di Bellifeld 1* abbia . •verameiv- 
te fpofata-, come volete metterle in dubbio, i d\- 
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ritti* 'fiiiffy'* qual fònta'fitfcàna* potrà* dS 
perére y è' da fUo Manto le u fot pare ihiè fkcoK 
tà ? Giacché la fiata Coatdfa di Renolf mi fo - 1 
ntagliJìvà cotanto y che pofììunó èffer prèfe in 1 
ifcatubio r uà a per l’altra , era pur mèglio » che 
fulP albergo di N. N. mi lafciàffì arr'eft’rè iti 1 
ftia vece > quando non mi poteva, aftro briale av - 1 
venire , che quello di fpofare il Baronè df Bèi-* 
Jifeld / e 'ricuperare a- titolo di dote tut;e le mie 
matèrne fr/ftanze l Finalménte ééa egli un gibvi- 
rie Gavahere : di bella ap'plrèpza / di còften ma^' 
ilierè e d’ incliimiòni benetìdiè Finalmente 
ritorti éflerido i Genitori 'miei j ficcomé Voi rfiè/ 
(fefitriaftni di cede / nòn . correva rifchio di offen- 
derli y accettando per ftiió Maritò il FigliifolodeF 
loro perfecutore fpietàb>\ Firialmenté quéfto per- 
fecutore ‘ dèlia rtoftra Fàtfiiglial veniva a rifarcir- 
mi de^ dsrìni' Sofferti col c metr ardii a marre ctelld 
fila grandezza* preferite , e delle fue future fpe«ì 
ranze ; Iii quel cafo fui cèhppò codarda , fapeb«* 
do d’e/TetèMa vera Oohtéfifa di Renolf , e nóri 
ofando di prenderle il nomò al paragone d’utf 
altrà, quando era ficura / thè il ; giovirìè Baroriè 
m’avrebbe dati ad ogni Tuo coftò la. precedènza ; 
e fé poieffi rimettermi 5 ndfécircòftanie'cf allóra * 
non fó per verità còfat farei ad finta di tutti i Ve- 
ltri configli , che nofi trtìvfi dèi pari £’oveVó|i * 
hé alla nafeita mia^ riè alla 5 gloria de' rriièiGéni* 
tori già morti. ! , . ** • "> 1 

, Quelle ulrimé parole lè diffi con tàntb -fra- 
fportò , thè la mia pàfliòrie' amoròfà itti : fi védè& 
va negli òcchi ; è mia Madre nòri àrìdò lungi dal 
Véro 'ùèl rìfpondermi con Butta la fleninVa ^ , clife . 
Ógni altra u cfie deffa mi crederebbe o innammora- 
ta, o Farnetica. Se vivi foìfero i Genitóri ^òftri’, 
ella ^ui mi foggi uiife^ tiè voi farefte‘à* fliedefìmi 
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un tanto oltraggio , Yiè Io foffrirebbono eglino d* 

una Figliuola a corto di fagrificarne per fempre 
la dolce memoria. Aggiugnete , Madamigella , che 
fe forte in vira la voftra cara Madre folranro , il 
vecchio Bellifold non accorderebbe mai alla vo- 
ftra Famiglia le nozze d’ un fuo Fig.tuoo , per 
non averla da riftabilire ae'. funi amichi diritti , 
e non aver prefente un continuo rimprovero del-» 
le ingiufte fue prepotenze . Qual, cuore avrefte. 
voi di védervi tra le braccia del Figlio j quando 
fofte ficura d’ erter I’ odio del Padre , e di non 
potervene afpettare fe non quel tanto , che fece 
egli forte ire alla Madre voftra ; perocché non ne 
approvava le martìme , e non ne volle imitare 
i coftumi ? V’ accordo , che il Figliuolo fi* ama- 
bile: ma il Padre fuo farà fempre un ribaldo. V’ 
accordo , che porta amarvi il Figliuolo .* ma vi 
odierà fempre il Padre ; e quando fiafi egli fatto 
padrone leggittimo delle facoltà vpftre,-non man- 
cherà di m nacciarvi la morte , perché non ne lo 
portiate fpogliare mai più . Senza di tutto qucfto 
immaginate. Madamigella, che voftro Padre, eia 
Madre voftra erano il capo dal loro perfecuto- 
re , la loro difgfazia . A fronte di tale minaccia 
fpofatelo, Madamigella , fpofatelo fe vi dà l’ani- 
mo , che io porto ben configliarvi al voftro mi- 

5 bore ; ma sforzarvi non porto , fe non fe dicen- 
ovi , che 1 Genitori voftri non vogliono quefte 
sozze efegrande . 

... Qui tacque mia Madre ; ma prefe meco un 
contegno cosi diverfo dal folito , che io le lefli 
nell'animo quel di più , che fi riferbava ella da 
dire a. mio Padre in quefta materia. Dopo di que- 
llo congreffo io reftai più di prima agitata , ed 
i Genitori miei fi moftrarono più di prima fo- 
fpt.fi , quafi dalle parole mie rilevato averterò que 
... “ • . • di 
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di più elle voleva ad efli nafeofeofo. Per mia mag- 
giore fatalità arrivò in quelle turbolenze alla Cor- 
te Eufemia ta mia Nodrice, dopo efferfì anch' el- 
ia daile* nvmi de’ Zingani mirabilmente falvgca ; 
ma io noi*. lo feppi a tempo di poterla preveni- 
re a mio iennoy prima che mio Padre a forza cK 
interrogazioni icàltrifTli^ie' non le traeffe d» boc- 
ca tutto l'arcano . Quarto a me prefentofli nel- 
le mie danze, il primo \te J miei penficri fu que- 
fto> ma fii tardi al bifogno, perocché aveva ella • 
confidata, a mio Padre ta mia p.affione per il Ba- 
rche' di ‘Cellifelcf > e meco fe ne feusò col dirmi f 
. clie..lp r fdpponeva , già .da me fteflfa informato* 
Npn e {fendo più in cafo di negare > o di. nafeon.-. 
etere, 4 $U a debolezza x era meglio per me di far-^ 
XTier>e un merito >t col moftearmi ragionevole , e 
collante nelle mie inclinazioni. x fenza /cordarmi 
i\ doveri di figlia riguardo a due perfone, chenoa 
qònleffàVano ancora tf avermi data la tfita Eu-! 
/ernia nel filo ritorno mi raccontò- dell' altre no- 
Y eliache facevamo al cafo mio , e rifervo alla 
giornata fedente r pef dar aJle medefime fa do- 
vuta eftenfione ; ma loro mercè fi vedrà qual nuo*^ 
Va piega prendeffero f gli affari miei r perchè noa 

a v>fli ‘mai bene» . . \ . . . 
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Cengreffo da me tenuto Colla mìa Na~ * 
drice . Novelle di Flìffan^ e di ' 

fua Megli e , dop che io * " v •' 1 

" ' lajctato l'avea. 

» ♦ , * • * * ■ • • 

* . » 

'1 * I • . *.4 

». • , . • . i • .<i '» 

Q Ueft’ oggi furono a pranzo colla mi* IVin- 
cipeffa moire perfine di qualità, tra lequa-^ 
li olfervammo due bizzarri caratteri : un Cavaliè- 
re, che mai non taceva, benché parlar hóp fapcf-' 
fe fe non fi faceva ridicolo , ed una Dama , che 
gli Cedeva rimpetto la qua ! e non diceva parola 
come (c foflTe una ftatua . Quando furono tutti 
partiti verfo la fera , cominciò Madama meco a 
Scherzare , ebe voglia non avrebbe per una Set- 
timana intera di fentirfi d Scorrere , tanto l’avea' 
ftordita a tavola quel Cavaliere, che .le (lava vi- 
cino ; ài che io rifpofi , che " la Vi^ip^ \ tìiia 
per lo contrario m* avea tenuta in tatuo fSetl-* 
zio, che c’era pericolo d (imp^raffi a pirlare \ 
fe troppo fpeflo onorata iti’ àveflfe della fu i / vi- 
cinanza # Oflferverete . Madama , io le f unfi 
a quefto propofito,che tutti amano comunemen- 
te nel mondo di fare ciò , che non fanno , e vor- 
rei , che me ne dicefte il perchè . Quanti fi met- 
tono filila flrada della Poefia , e delle Letrere 
per far delle Commedie , o degli altri Volumi ; 
che farebbero Cuochi eccellenti in una Cucina 
per far de’pafticci. Ho conosciuto un Sarto famo- 
fo,che avea la pazzia di dipingere; ed un Pittore 
di grido, che perdeva il fuo tempo a rappezzar- 
li le fcarpe . Sono forfè poche le donne , che eoa 
una piccqla tefticciuola da gallina vogliono mefeo* 

lar- 
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larii negli aitar! de gabinetti , e nelle guerre 
Europa .^quando farebbero inarrivabili fe altre** 
tanto badalfero ali* economia della loro Famiglia* 
Quelle por, che parlano più del dovere, fon fen- 
za numero, còme quelle altresì, che tacciono fen* 
za propofito , e parlando , e tacendo fi fanno ridi- 
cole. Non fo. Madama , fe mai fatta abbiate un’ 
offervazione , effervi delle * femmine , che parlar 
non fanno .• eflfervene dell* altre , che non fanno 
tacere; ed eflfervene alfine di qaelle, che non fan^ 
no fare nè l’uno nè l'altro. Le ftolide parlano di • 
tutto per farfi credere donne di fpirito. Le don- 
ne di fpirito’ fi fanno mutole per farfi preziofe ; 
e la comune debbolezza del feflfo è poi quella 
di non faper nè parlar , nè tacere quando bifo- 
gna per mantenerli in buona opinione degli uo- 
mini . Io ne ho conofciytà più d’una , che nella 
bocca aveva il moto perpetuo , perocché a forza 
d’adulazioni l’avean perfuafa, che nel muover le ' 
labbra era al fommo graziofa , e per elfer Tem- 
pre graziofa diceva fempre tutto ciò, che le ve- 
niva alla lingua. Ne ho conofciuta tal altra, che 
non parlava mai , e rifpondevà a forza di cenni f 
perocché fapeva ella fteflfa d’ aver i denti' defor- 
mi , e che aprendo la bocca riufciva a tutti in- 
foflfribile. Ecco da quanto piccioli motivi di va-* 
nità donnefca alle volte dipendono -le ciarle no- 
ftre , ed il noftro filenzio . Si aggiunga a quelli 
in alcune la cortezza dell’intendimento , Che non 
Je lafcia' diftinguere i fenfati ragionamenti dalle 
m dicerie più triviali , e njh farà più (lupore , che" 
le donne parlino , e tacciano lenza propofito, 
quando tutte pretendono di fapere e parlare, e tace- 
re^ per oftentare dello fpirito. v 

Nòn fo veramente in qua! numero di quelle 
tali Metter -fi doveflfe-la mia Nodrice ,' perocché 
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donna. non era di molta coltura *; e peccava del 
pari in rutti gli'eftremi . Cerco fi è , che non - 
operava ella per mal talento , e che rutta feo- 
• prendo a' Genitori miei la, mia co'rnfpondenza col 
Barone di Bellifeld , fi credette ella di farmi del 
bene » La fua buona ^intenzione baftò dunque a 
giudicarla al mio tribunale , e dopo un lamen- 
to brevifiimo in queflfi propofico, afeoleai volen- 
tieri dalia bocca fua ciò., che le era avvenuto 
dopo la feparazioge noftra . nella folitudine di 
quella infauftiflìma notte-, Sappiate pertanto , Ma-, 
damigella , prefe ella dirmi , che lo feoppio del 
fulmine nella caverna non s* intefe da’ Zingani , 
che affai leggiermente, e non fe ne fece gran ca- 
fo* Avendovi io perdura quella notte di vifta , 

/a quel lontano romore prefi qualche fofpetto ; 

/* perocché da Loeb , e da voi medefima faputo 
aveva il bifogno per giudicare cofa fignitìcava 
' queir improvvifo fracaffo • Il Vecchio' vi credet- 
te perduta tra le braccia del ‘Caftellano. La Zin- 
gana giovinetta , che da me voleva corrifponden- ; 
za in amore , fi lafciò da me chiudere in una 
ftanza per afpettarmi fui tardi, e tempo mi die- 
ci» de da tentare io pure la fuga . Alla punta del. 

r giorno i Zingani tutti, furono in movimento per 
decampare da quelle vicinanze , e paffarfene a{-> 
trove/ ma nello compiglio appunto di quel mo- 
vimento s’avvidero della difgrazia del ( .Cartella*- 
no, della mancanza .voftra , della mia fuga, e del- 
la giovinetta Zingana carcerata dentro una ftan- * 

. za ,, che dalle fue nneftre domandava altamente 
foccorfo. Da quella confilfione , e da tanto ftre- 
pito io non era lontana , che pochi paffi fui pen- 
dio della montagna , fepolta dentro una grotta , 
di cui da fterpi,,, e da faffi era ben cuftoditt) 1’ 
ingreffo. Non fo qual panico orrore invafaffe al- 

■ \ . i . ' 
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lora tutti que’ Icellerati , perocché in vece di trat- 
tenerli per (occorrere il Cartellano , lo abbando- 
narono a precipizio in mano de 1 Tuoi Domeftici, 
e fi difperfero erti pure per la campagna , forfè 
temendo d’ effe’ incolpati di un tradimento , e 
d' averne a portare la pena . Io non isbuccai dal 
mio nafcondiglio y fe non quando ne fu partito 
dopo di loro il Cartellano medefimo, che adagia-, 
to da’ fuoi nella noftra Vettura , venne trafpor- 
tato il p ìù pretto che fi poteva alla fua refi- 
denza. 

- Vedute quefte cofe alla meglio , fenza effere 
fortunatamente fcoperta, fcefi dalla montagna ver-, 
fo la fera per effere meno offervata , <e mi pofi 
fui, gran cammino della Lituania , dove viaggiai 
tutta quella notte y e la mattina feguente trovai 
alcune capanne di Partorì , che mi diedero ri- 
covero , e mi configliarono d* afpfettare qualche 
giorno , fe voleva , che uno di loro mi lerviffe 
di compagnia , e di fcorta , per venire in Pòf- 
nania dove era rivolta . Abbracciai il partito ; 
perocché non poteva fare altrimenti , per quanto* 
mi rincrefceffe fenza di voi ogni più lunga tar- 
danza. Prima che gli affari del mio Albergatore- 
gli permetteffero d’ intraprendere quefto viaggio 
in mia compagnia , pattarono ben venti giorni ,* 
che mi riufcirono oltre modo lunghi , e nojofi • , 
Partimmo quando al Ciel piacque, e dopo qual- 
che giorno di viaggio , in un albergo poco lon- 
tano dal Cartello di P. Z. trovai Fiiffen a voi 
ben noto ,-che mi forprefe collo fiato deplorabile: 
di fua falute , e col dolorofo racconto , che mi 
fece della finta Cornetta fua moglie . Arredata 
• ella per fua mala ventura dalla gente del Cartel- 
lano, che in vece voftra prendendola , rea la fup- 
pofero della, mortale ferita del loro Padrone , fu 
* • , B 2 chiù- 
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chi ufo dentro una carcere ,«»è le valfe di prore- 
Ilare, ch’ella era innocente*. Fliflen m’ ha detto, 
che al letto fuo eravate voi *fteffa , quando gli 
fu - recata una si lugubre novella . M* ha detto* 
egli di più , che gli defte voi ,un generofo foc- 
corlò di denato , per rimettere in* libertà Ja fua- I 
Bella, fe gli riufciva di farlo . Il colpo gii riufcf 
più predo , che non penfava e che non voleva 
ancora , attefa la debolezza delle fue forze . Per 
mezzo tf un Chirurgo Francefe amico* fuo, fu 
fedotto il Cuftodo della prigione, e da finta .Con-» 
teffe ebbe furtivamente per una finedra lo fcam- 
po. Pattando di colà all’albergo del fuo liberato- 
re amorofo, non lo trovò in idato di poterle te- 
ner compagnia nella fu[\a / ma volle egli pure fe- 
co lei fuggire, e metterli in falvo, ad onta della 
fua deboliffima convalefcenza , che bifogno avea 
di più lungo governo . II rigore della ftagione ,* 
la difficoltà d’un viaggio foliecito a piedi ,.e gl*: 1 

interni trafporti deli’ amor fuo in circodanze co- 
. sì pericolofe, c fatali lo riduffero , a mancare tra 
via per non morir di dento, e l’ obbligarono a 
redare fopra un albergo quattro fole leghe lon- 
tano, dividendofi a forza dalla fuggitiva fua ino- « 
glie ', che in tanta vicinanza non era ficura , c' 
voleva ad ogni cotto metterfi. in falvo . Quella 
divifione al povAo Fliflen riufci cosi penofa , ed » 
amara , che peggiorò in pochi, giorni il fuo ma- 
le , e abbandonato d’ ogni affidenza de’ Medi- 
ci , io lo lafciai viciniffimo agii ultimi momen- * 
ti della fua vita . Se il Cielo per prefer vario j 

non mette mano a qualche portento , qual frut- > 
to avrà mai raccolto quell* infelice del lungo 
amor fuo, fe dopo d’efferfi impacciato con quel- • 
la pazza, non ebbe mai un ora di bene; nè cre- 
do , che alla medefima rincrefcerebbe gran fatto 

- d’aver-' 
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•d’ averlo perduto . Di lei mi ditte il médefimo, 
•che prefa avea la ftrada della Finlandia , fenza 
•che, all’ufo fuo , ne fapeflfe il perché» operando 
«Ila in tutte le cofe per eftro, o per fanatifmo, 
fenza confiderarne la fioe. Lafciandolo cosi dif- 
pcrato d’ ogni umano foccorfo , feguitai la mia 
ftrada, nè piu ne ho avuta novella, giunta a que- 
lla Corte, non credei di trovarvi, Madamigella, 
in una firuazione cosi contratta aileMVoftre fpe- 
ranze. Chtccheflìa per etter col tempo , voi lie- 
te abbaftanza prudente , per fapervi regolare da 
voi medefima; ma difpetifarmi io non pollo dal 
mantenere al Barone dt Beliifeld la mia promef- 
jfa giurata di farvi fovvenire di lui , e delle ob- 
bligazioni feco contratte , qualunque volta fo- 
ibe in cafo d* avergli a mancare di fede, : 

-rMe lo ricordo pur troppo , io qui ripigliai , 
fenza che tu me ne rinnovelli a propofito Ja do- 
> iorofa memoria. Ma che ho da -fere , Eufemia ca- 
risma ? fe il cafo mio non può edere più- imba- 
razzato , e più barbaro , nè da qualunque parte 
mi volga, ci vedo rimedio , fe tu , che mi fe- 
lli gran parte del male, col palefar tutto a mio 
, Padre , non m’ attilli ancora colla fedeltà tua a 
trovarci qualche opportuno riparo. Il Cartellano 
farà a momenti alla Corte. Non dico, ch’egli 
non fia un’ amabile Cavaliere ; ma rifpondt a 
quella gran ragione in bocca d’una Donna dell* 
età mia , ch’egli non rpi piace , nè piacerammi 
in eterno . Tu non puoi dirtìmular d’ avvantag- 
gio, ehe il Cavalier Solitario non fia veramen- 
te mio Padre , perchè dittìmulare più non porto 
io medefima di faperio con ficurezza, quando la 
dittìmmulazione di lui, e della Madre mia arriva 
meco a si barbari eftremi. O fi palefino etti per 
k Genitori miei, mi lafcino in libertà d operare 
° ; j B 5 _ come 
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come ft non foffi loro figliuola . Perchè obbligar- 
mi ad un matrimonio di mio controgenio a fo- 
to fine di ricuperare a forza di protezione ie 
mie, facoltà , quando ricuperarle poffo fenza tan- 
ti maneggi , con un matrimonio di mio pacimen- 
to? Confeffo, che le obbligazioni de’ miei paren- 
ti verfo del Palatino fono grandiflìme 1 ; ma non 
poffo io effere al medefìmo per gran modo ri- 
conofcenre, e obbligata, fenza violentare il cuor 
mio, e farmi infelice per fempre . Penfaci. Eu- 
femia, che .io non vuò troppo penfarci , perocché 
non trovando ragione nella condotta di mio Pa- 
dre , temo di perderla anch’ io , e d’ arrivare a 
qualche eftremità di fuo poco piacere: Se ho da 
effer mefehina , che importa a me d’ efferlo piti 
nell’ una , che nell’ altra maniera ? e la tniferia , 
che ci lavoriamo colle noftre mani , riefee fem- 
pre meno fenfibile di quella , che ci deriva dalle 
mani degli altri » Qui tacqui , e vedremo il 
rimanente domani . : » . ■ 
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' GIORNATA IV. 

,i . . : 

Contegno de' miei Genitori. Lettera f paventosa 
dell' Ornante mio , cb* mi porta delle 
confeguenxc peggiori» 

Q Uanto tra mai agitata "quella mattina fa 
mia Protettrice, perocché perduro avea ut» 
biglietto , di cui non voleva, che fi fa- 
peffe novella. Cercando da per tutto, e me riu- 
fcì di trovarlo dietro un burò , e fi pos* ella 
in calma ; ma fece la prefenza mia un giura- 
mento di non voler confervare mai più <àrta al- 
cuna, che poteffe recarle del difpiacere, fe mai 
fotTe cafualmente veduta , La mafiìma è degna 
di voi , io qui le rifpofi, e faceflèro tutti così, 
che non fi leggerebbero nelle vicende umane de’ 
lagrimevoli efempj . La èarta non ha roffore, 
qualunque cofa contenga ella in fe fteffa , e per 
quello le fi affida francamente ogni noftro pen- 
fiero / ma la nollra carta non ha roffore nè pu- 
re d’ andar fotto gli occhi di chicchelfi.a ; e per 

? [uello fi dovrebbe affidarle fe non fe quelle co- 
è , che vedute dal Mondo tutto non ci fareb- 
bero vergogna . Comunemente per fatalità no- 
ftra fi fa tutto airop'pollo . Arroffìremo di dire 
una cofa , che noi abbiam roffore di fcriverU , 
e conferveremo una carta affai complicedi qual- 
che debolezza nollra , di cui complice non vo- 
gliamo nemmeno la luce del Sole, chtf per quan- 
to fi a interrogata non ne fa dire parola . Chi 
fa dirmi , Madama , fe più famiglie rovinate 
abbia uno fcrftto inavvedutamente perduto , o 
più n’ abbia rimeffe in piedi qualche altro fcrit- 
to negli archivj loro trovato dopo* molte ricer- 
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che ? Chi feri ve affai , far dovrebbe delle let- 
tere fue , come fi fa delle biancherie , che di 
quando in quando fi danno in bucato ; voglio 
dire, che fi dovrebbero anch’effe ripurgare col 
fuoco . Delle cofe fcritte fi perde col tempo la 
ricordanza ; e allora più facilmente vengono in 
luce , quando non fe ne ha più memoria. Non 
è; vero , che la più intima confidente de’fegreti 
aoftri effer debba una lettera , Per tante mani 
ella paffa ordinariamente , che trovar può un 
traditore , il quale abufi della confidenza noftra, 

« della fua fegretezza . Meno pericolo fenza dub- 
bio fi corre nella fedeltà di un amico , che nel- 
la fedeltà di una carta . Se fa egli tacere , chi 
può vedergli nel cuore ? ma benché taccia la 
carta , a quante ftravaganze del cafo non è ella 
Soggetta, che parlare lo facciano contro fua vo- 
glia ? Egli è vero ciò noH pertanto , che mag- 
giore è il numero di coloro, che fanno parlare, 
al paragone di quelli , che fanno tacere , La 
maflìma adunque la più ficura in quello propo- 
sto quella farà di non fidarli , che di fe fleftf, 
e di non lafciar correre nè a voce, nè in ifcrit- 
to cofa alcuna , di cui pretto , o tardi abbiamo 
a pentirci fenza profitto. 

Chi avrebbe mai detto a mio Padre tra le 
più gelofe cautele della prudenza fila per nafeon- 
derfi ad una fua figliuola medefima , che dovef- 
fero poi tradirlo gli fcritti fuoi , e far al Mòn- * 
do palefe un arcano , a cui foto affidati avea la 
fua ficurezz^. Non parlo io già delle carte da 
me cafualmente trovate nella Solirudi ne nottra , 
quando h’ ebbi a partire la prhna volta . In 
quella notte fatale non potea prevederli cosi fa- 
cilmente quella forprefa ; ma chi per prudenza 
di tutt/a diffidi» » prima di tutto diffidar dovreb- 
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be delle ftravaganze del cafo. . L’ oggetto delle 
preferiti mie meraviglia fono quegli altri fcritti 
* di mio Padre , da lui depofitati (otto cosi buo- 
na cuftodia nella Caverna , e di là pattati nelle 
mani di Loeb , che non, volle confegnarli a me 
ftefifa Ma portare in Polonia , perchè a tenore 
degli ordini ricevuti dal fuo Padrone, non li ve- 
dette nifiuno . Di neffuna cofa mio Padre ebbe 
tanto a pentirfi quanto di queftà fua gelofia ; pe- 
rocché non tutti avevano la difcretezza di fua 
figliuola , che fapendo d ! efler tale, non ofava di 
dirlo, e fotto degli occhi fuoi. correr lafciava un 
inganno, che le celiava mille amarezze. 

A quelle rifkflìoni ^replicate più volte in pre- 
fenza della mia Nodrice dopo quel primo noftro 
congreffo, non altro rifpofe ella mai, fe non che 
mi amava più di fe flelfa, che dal canto fuo 
mancato non avrebbe di perfuadere i miei geni- 
tori in mio favore j* ma che qualunque foflfe P 
efito delle fue perfuafive , non promoverebbe ella 
da fe rifoluozione alcuna di mio vantaggio ; ma, 
ma non fi opporrebbe nemmeno a quelle riiolu- 
zioni mie, che avefsero di bifogno della fua ap- 
provazione , o della fua afiiftenza . Nel cafo mio 
non era pòco conforto d’ avere almeno una per- 
fona, a cui potetti fidarmi. Per quanto efploraf- 
fe ella gl’interni feotimenti del- Padre mio, non 
poteva riferirmene , che delle dolorofe novelle . 
Per altro si da fui , che da mia Madre non ri- 
ceveva che mille dimoftrazioni di tenerezza , fen- 
za però palefarmi , che fi ffi loro Figliuola : e 
quella dichiarazione io la fchivava a tutto po- 
tere , lufingandomi d’avvilupare l’uno, e l’altra 
nelle loro reti medefime , e di potermi prevale- 
re della mia indipendenza r per ri^ufare un ma- 
trimonio di mio contraggenio, fenza e fiere ripu- 
tata 
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tata un ingrata . Effendo in due foli raefi di* 
venuta l'idolo di quella Corte, non avrei fa puto 
che defiderare di meglio, fe giudicata non avelli 
le finezze del Palatino altrettante catene d' oro, 
che tendevano a privarmi della mia libertà, e ad 
imprigionarmi gli afferri , Il Cartellano differiva 
intanto la fua venuta alla Corte, perocché il ri* 
fhbilimento fuo procederà con molta lentezza ; 
e fi riputava poi irritato dalla feverità di fuo 
Padre , da cui amava ad ogni filo corto di te- 
nerli lontano , Per quanto però fi diffèriffe una 
tale venuta, non poteva ella fchivarfi , e V ap- 
prettava il tempo delle mie agitazioni, fenzache 
prefo aveffi ancora configlio alcuno per minorar- 
ne l’affanno. Mio Padre guardava meco una fe- 
rietà, che metteva fpavento, nè mancava a tem- 
po , e luogo di rinfacciarmi quanto aveffe fatto 
per me, come fe non lo aftringeffe a farlo debi- 
to alcuno di natura , b dì fangue . Per lo con- 
trario la Madre mia era meco tutta dolcezza / 
ma foitenendo il carattere di vera Zia, e di Ma- 
dre non vera , tutti i difcotfi fuoi non rendeva- 
no che ad infpirarmi un odio implacabile contro 
la cafa di Bellifeld , prima origine delle noftre 
fventure, fenza feparare da un Padre reo un in- 
nocente Figliuolo . 

Le mie circoftanze non potevano effere pili 
pericolnfe , e., fatali , quando per farle peggiori 
entrò Eufemia una fera nelle mie ftanze, e quali 
fuori di Te tra 1 allegrezza, e il timore : Mada- 
migella, prefe a dirmi , gran pericolo, checorfo 
avere mezz’ora fa, e gran fortuna è ftata lami» 
di potervene prefervare colla mia fola attenzio- 
ne . Ecco una lettera , che fu recata alla Corte 
poc’anzi, e fi cercava di voftra Madre per ri- 
metterla nelle fue mani , fupponendala ad etti 
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diretta . Avendone a cafo ©flervata la fopralc ritta, 
n\i parve addirizzata a voi medtfima-, e m in- 
caricai di confegnarvela in perfora , .perche non 
correfle uno sbaglio , che recafle del pregiudizio 
a’voftri intereffi . Apritela, Madamigella, che io 

fono oltre modo curiofa di certificarmi fe fono 
ftata indovina. Confelfo il vero, che al folo ve- 
derla mi balzò il cuore in petto,- ma fenza fa- 
pernè la caufa . La precauzione d’ Eufemia era 
ftata lodevole. Mi tremò la mano nell aprir quel- 
la lettera, « reftai sbalordita nel trovarla feruta 
dal Barone di BellifHd , qu^fi non Pptefle egli 
fa pere in quale angolo della terra folli nafeofa, 
dopoché per paflare in Pofaaia a’ cenni de’ Ge- 
nitori miei m’ aveva fomminiftrati egli fteffb de 
foldi, e m’aveva aflìcurata altresì di ritrovarmi, 
e folli andata ancora in America, v. • 

Al primo vedere fu quella carta fottofcritto il 
fuo nome, mi feci di fuoco in volto, e gettai 
al collo d’ Eufemia le braccia, come fe m’ avelie 
da un eftremo periglio. Certificata di ciò , ch£ 
era ,* coffe eTla a ferrare, la porta della mia dan- 
za, e leggendo alla ^prefenza fua quella lettera, 
la trovammo del tenore feguecte. „ \ 

-Madamigella, •' •' 

* v*. », • r .* r .*»•"*** f t ‘ • 

Dovunque fiate io vi troverò • ma non fo fe 
avrete voi e guai piacere d' ejjer trovata . Uno 
de' più firam accidenti mi ha fatto cader nelle ma- 
ni certo Mancjcritto Francefe , da cui per conget- 
ture prefi a fof pittare , che vot fofte meco poco 
J incera , perocché non mi foie forfè tefo ancor me- 
ritevole della /inceriti vofira ,’ quanto Infingeva fi 
la mia tenerezza . Confrontando lo Jctitto ctH e 
foche notizjt avute da voi della perfona vofi ra * 

ho 
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ho mille ragioni dì pervadermi ,cbt fiate voi fttf- 
fa la vera Contesa di Re nel f * che quell' altra (e ne 
ufurpi malamente il nome} e che fiume vivi tuttora 
i Parenti voflrì , de 9 quali corre per indubitata la 
morte } che fola e/linguer poteva le implacabili ini- . 
micini e , da cui furono lungamente divi/e le nofire 
FamtgUe , Quefto vofiro Padre , che ferine di (eme- 
de/imo co» tanta e fattela le memorie cadute in mia 
mano ifarà fen^a dubbio lofleffo , che vi ha chiamata 
in Polonia per togliermi la fortuna di condurvi me- 
* Pietroburgo , e fenyt veruna inrpoftura farvi 
mia Spofa . Voglia il Cielo , che non fi penetri al- 
tronde quefto terrìbile arcano , ficcome dal canto mio 
fava mai fempre gelof amente guardato : altrimenti 
io farei condannato a perdervi ;e voi forfè fare- 
fie avvolta del pari nelle di ferace de' vojiri Pa- 
renti , c ho da' Parenti miei fpefar non ponno vi * 
Vendo miglior condizione . Se voi fapete prevaler- 
vi a dovere dì fomiglianti notizie , tenendole a* 
^l en J t0i * vefiri calate , vorrei lufingarmt ancora 
d ejjer vofiro Marito / ed io ne fo la maniera > 
quando vt dejfe P animo d efeguirla , Jìccovhe vi 
accennai altre volte , prima che fe ne aveffo fon- 
t j Ye J * La cofa* è troppo* lunga , e gelof a per affi- 
darla^ ad un foglio , ma nel mio imminente paf- 
f aggio yerfo Stock olny fpero , che ci rivedremo a 
momenti , e ne parleremo almen di foppiatto fe 
vo { fogni tate ad effer per me quale io farò per 

voi ad t onta \del Mondo tutto fino allo ceneri , 
%Aadio w • « \ f t jr 

♦ r> % % . 

* f 4 * w ^ • :,i - .v. B* B. 

x vfcita nòti ; mi farebbe una gocciola fola di 
fangue & m’aveflero aperte le vene, dopo aver 
letta una lettera fomigliante:. tanta mi lafciò el- 
ia atto , intirizzita , , e confuta « Il manoscritto., 
di cui m effa parla vati , era fenza dubbio il me* 
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defimo da Loeb coftodito con tanta premura . 
Ma come era egli mai venuto alle mani deir 
Amante mio, che veduto non avea Loeb fuor- 
ché folo una volta , e faper non poteva durante 
la fua malattia fe foffe egli vivo , o morto do- 
po delia noftra partenza ? Suppolta la verità d* 
un tal fatto , di cui mi farei meglio illuminata 
col tempo, non era da dubitare, che il Barone di 
Bellifeld rilevata non aveffe da quelle memorie 
a vita de* Genitori miei , e la mifteriofa mia* 
mafcita. Quello, che più di tutto nella fuddetta 
lettera meritava la mia forprefa , era V avvifo, 
che il Barone in perfona farebbe quanto prima, 
in Polonia nel fuo paleggio alla Corte di Sve^* 
zia ; e quella fola notizia badava per, spaven- 
tarmi .• minacciandomi colla prefènza fua mille 
Juttuofi difordini* In un colpo d’occhio mi paf- 
farono per la mente tutti quelli riflefifi, ma doma- 
ni li metterò meglio in chiaro per giuftilicare 
le precipitofe nfoluzioni , che mi fecero effi pren- 
dere, onde non m’ awémffe di peggio# 
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GIORNATA V. 
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Notìzie peggiori della lettera [uddetta . Immi- 
nente arrivo del Caftell a no prevenuto 
da quegli^ che pili mi premeva . 


.1 


N EL Giardino domeftico della mia Princi- 
pefla tra l* altre delizie’' fue c* era un labi- 
rinto vaftiflìmo , chmfo all* intorno , e in mil- 
le giri divifo da femplici pareti di verdura -, di* 
cui ella medefima non fapeva rufcita. Eflendole 

S jueft' oggi, venuto talento di ricrearli a mie fpe* 
e , mi ci condutte ih fua compagnia, edopoef- 
ferfi lungamente in etto aggirata , ed avvolta , 
prefe a dirmi, che non mi filmava uua donna 
di fpirito, fe la ftradà io non trovava d* ufcirne, 
e di fare a lei (letta la (corta. Giacché fi fcher- 
zava , volli io medefima * farle vedere con- uno 
fcherzo , che le donne di qualche talento non s* 
hanno a mettere in certi impegni , da cui sbri- 
garti non ponno con loro decoro . Senza punto 
fomentarmi alla fua fcabrofa prò porta : fe vi dà 
l’animo. Madama, io rifpofi, di tenermi dietro, 
ecco come fi fa ad ufcire- da quello labirinto 
per la ftrada più corta . S’ impegnò ella di fe- 
guitarmi fe volefli ancora metterle agli omeri T 
ali d 1 Icaro , e condurla a volo per l'aria.*, laon- 
de io mi pofi o traverfo delle fpalliere per li- 
nea dritta, aprendo , dividendo , e allargando le 
verdi fiepi fpinofe , che circondavano quel re- 
cinto ? e n’ avemmo entrambe bensì (tracciate le 
vedi, e ferite alcun poco le braccia .• ma in pò- 

chi 
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i chi momenti ci trovammo all’aperto; e dirti 
alla Principeffa ridendo v che neile dubbie im- 
prefe io. faceva Tempre cosi. Così, mi foggiunfe, 
tutti fan fare / ed io replicai: perchè non Jo fa- 
cefte voi fteffa? Dopo che il Colombo ebbe fat- 
to ftar ritto in piedi quell’uovo a forza drfchiac* 
ciarne la punta (opra la tavola .* dopo che Alef- 
fandro ebbe fciolto il famofo nodo gordiano cofc 
taglio della fua fpada , chi non avrebbe faputo. 
fare lo fteffo ? ma prima di loro nertiin ebbe l*: 
avvedimento , e la rifolucer-za di farlo ^ Nel 
Mondo ci fono delle cofe affai , di cui non (t 
vedrebbe la fine in eterno , fe non fi finifcano 
con certi colpi difperati , a cui fuol effere non 
di rado favorevole la noftta fortuna . Da ciò n’ 
e per avventura derivato il proverbio , che le 
cole malagevoli a romperfi bifogna {tracciarle , 
altrimenti non fi conchiude mai nulla. Giacché' 
neceffario pur era d’ufcire da quel labirinto, nè 
voi ne fapevate la ftrada, io ve J’ ho aperta a 
traverfo delle fue erbofe muraglie, al duro corto 
d’ infanguinarci la pelle; ed in altri; cafi più du-i 
ri della mia vita ho Tempre fatto appreffo a po- 
co lo fteffo,.. Un falto può coftar non di rado 

J [ualcbe, rovina : ma il falto ancora è talornecef- 
ario, quando non vale rader la terra , e farlo 
bifogna al duro corto di ficcarfi il collo , o le 
gambe * • ^ ./ • ■ — * * 

..Che avrebbe fatto chiunque trovato fi foffe 
ne’ panni miei * dopo aver veduta la lettera del 
Barone piena di cosi ftra vaganti novelle ? Perde- . 
terminarmi a qualche partito , qhe foffe il mi- 
gliore , io tenni colla Nodrice mia delle confe^ 
renze lunghriflìme / ina non fapevamo entrambe 
per ciò cofa fi averte a. rifolvere . Doveva io 
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fer vedere «F’Pàdre mio quella lettera per rego- 
la fin, o fame ad etto un tniftero, come di tut- 
te l’ altre particolarità concernanti la rmapattìo- 
ne' amorofa J'U'moftrarglklà era lo fletto, che 
mettermi a rifchio d’ averne mille rimproveri , e 
di Sentirmi intimare un afloluto non voglio da 
Padre , che rovinaffe da’ fondamenti le mie più 
belle Speranze . Volendola poi adeflTo nafconde- 
xe, refponeva forfè ad un evidente pericolo del- 
la libertà fua, e della vita , non iafciandogli tem- 
po di^provvedere alla fua Sicurezza , quando era 
già fvelato un arcano a 1 nemici fuoi , che crede- 
va egli occulto a fua Figliuola medefima . Ah 
mifera irte! Che s’aveva mai da fare nelle circo- 
ftanze mie, fe non fi prendeva unarifoluzioneda 
difperata ? che mi toglieffe del pari a due perico- 
li eftremi a' colto ancora di precipitarmi in un 
Terzo, che fotte d’etti peggiore , ma Jafciaffe al- 
> meno alla paflione mia qualche lontana Speran- 
za ? La venuta del Caflellano era imminente J e- 
piùttofto che alle fue nozze , mi farei determi- 
nata alla motte. Imminente altresì pareva il paf- 
faggio del Barone di Bellifeld, da cui non pote- 
va difpenfarfi mio Padre d’ efter veduto , fe da 
me non n’era preventivamente avvifato ; e da cui 
non poteva difpenfarmi io medefima d’ eflfer po- 
lla ad un dolorofo confronto, che decideffe o dal- 
la Sicurezza de’ miei Genitori , o della mia ré- 
nerezza . Quante lagrime- mi codiarono in pochi 
giorni quelli rifletti ! Quanti configli colla mia 
Nodrice fedele , che non Sapeva ■ a qual partito 
appigliarli ! Quante anguftie d’ effere cotta di mo- 
mento in momento nella irrefolutezza mia , e 
non volendo perdere nè i Genitori iftìei, nè me 
(tetta, mettermi a rifchio di fare in quella Cor* 
te una figura infelice, o d’ incontrarne lo fde«* 


T 


; 

gno! Pìucchè rileggeva quel foglio fatale, piì/cre- 
fcevano le agitazioni mie fenza trovarci riparo. 

La mia buona forte contribuì qualche cote del 
fuo per ferie minori / ma troppo non ebbi , nè 
tranquillità di fpince, che foffe baftevole a co- 
glierne i frutti , e migliorare la mia condi- 
zione. 

Eflendo in tale flato gli affari miei, arrivò al- 
la Corte del Palatino il Figliuolo d' Eufemia 
colla dolorofa novella , che il povero Loeb era 
morto , e che prima di morire incaricato l’ avea 
di portarne al fuo caro Padrone 1 avvifo . Un 
Servo della fua qualità non poteva che afflig- 
gere 1 Genitori miei per averlo perduto; ma più 
rincrebbe a’ medefimi una fola confeguenza fune* 
fta della fua morte . Vedendoli egli ali’eftremode’ 
giorni fuoi , raccomandato aveva al fuo Alberga* 
tore il manofentto di mio Padre , che non aveva vo- 
luto affidare alle mie mani medelime, ordinandogli* 
che portaffe a Pofnania in perfona , e ne fperaflfe 
qualunque mercede. Il Figliuolo d' Eufemia fi po- 
fe di fatto in viaggio per efeguire la fuacom- . 
jmiflìone ; ma quel tnanoferitto di tanta premu- 
ra, non rapendo che foffe , lo perdette lungo la 
ftrada/ eflfendofelo dimenticato fopra un albergo, 

’ dove pollo l’avea fotto del fuo capezzale la not- 
te, perchè fplfe meglio ficuroi . Ecco un raggio 
di Sole comunicatomi da quella notizia , onde 
.vedere co mé fodero prevenute alle mani dell* 

Amante mio le Memorie, manoferitte di mio 
Padre, che informato l’aveano della vita di lui, 

* e della mia condizioue. Che quella occafione era 

J [uella di far riflettere al Padre mio, che quelle 
ue carte finarrite per fola disgrazia , potevano 
effer cadute in mano di gente malevola, che ne 
. feceffe in Mofcovia qualche ufo pregiudicievqle 
La Pellegrina T, /I. G a’no- 
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à’ncrtri intereflìiMa còffiè potè vi io fuggerird • 
ttuo Padre fotttiglianti rifleffi < s’ io faper non 
doveva d’effer lua Figlia < e che quelle carte per» 
tìute averterò che fare colla vita (uà, ó colla mia 
hafcita? Se l’incertezza mia in quelto prdpolito 
fu pernxiofa a’ triicl Genitóri j sé avevano eglino 
«erti tutta la cdipa i nè dolerli pòtevario del 
imo filenzio j* quando m obbligarono elfi a ta- 
cere colla lor diffidenza iti sì rilevante matèria* 
Tacqui adunque:' - irta: tacqui per dannò loro, e 
per mio minore rairimificoc Della perdita dì quel- 
le Moiriotie eifl pure furono ìncoqfolabili / ma 
quanto maggiore farebbe itati fàgitaziòri loro: 
le veduta averterò' Il lettera del Barone ) cHe io 
dilfwiulavd per sì degni tigUmòU Somigliante- calli 
tela mia età per-effir uria-- fpecie di, pietà j che 
rendeVa Info menò ftnlibilc Urti difgrazia $ col 
tenerla ad erti rtaftofu j Ecco pertanto giuftifi» 
care a 1 certo diodo le turbolenze, dello fpirito 
mio j mentre per ertefe àitrui ptetofa , èra meco 
«erti crudele j e d’ffrÌ*fH«o.gii altri dì mej trop» 
ptì fidandoli de da fìi* tale mia fortini iffione : 

. tìitìnfé alla fiiK ; qdei giorni* i ctiè flàfpettava 
ii Cartellàrio àllà Corte • è I» prefcozà fua riduf 
dóvéVà agli fcftremi. I? mia ripugnanza} ficcome 
la prèfenzà ttiià eflèr ad èrto doVeyar Uri amaro 
rimprovero dèlia fi/à tàltiVa céridotta ; Qual amo» 
re poteva rtiàl dtftarfì tra'diie perfone di si op* 
portò éaratterej fe ricordarmi io dovei d' averlo 
trovato Un’empio ;*■ e ’rton póteVa egli Cordarli, 
che uni 1 fefita per mezzo tniò caftigindó la fua 
èthpietà j ì’ àVea quffi ridotto alisi morte! Il gior» 
iiò precedente alla fua Venutà tra varilo boi iti 
un luogo di delizie fuori dellà. Città poco pii» 
d’unà lego ^ ià compagnia di Madama la Palati, 
hi: thè àmava grandemente la Caccia ./ Mio Pa- 
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dre «fra redato alla Córte;* e c’era meco fola- 
metlte mia Madre . Etfendo ella continuamente 
al fianco ; delia fua Protettrice, di cui fapeva .fe- 
condare l 1 umore * . retta va tutta la libertà di far 
con Eu&mia de’ luhgni congrelfi fopra le circo- 
fìanze nolire , che non' potevano eflVre più peri» 
co loft? , c funefte* Paleggiavamo noi per un iuo^ 
go viale ombrofo, che andava a finire fulla ftra- 
da maeftra di Pofnania , quando la Nodrice mia. 
mi fece ofiferyarè alcune vetture, che andavano a 
briglia) fciolta: \nerfo~ la Corte, c tra’ Servitori a 
Cavallo^ che le precedevano, e Jor venivano ap- 
pretto, parve ad erta di vedere le livree , e le 
perfone della Famiglia dei Barone di Bellifeld 9 
di cut -avevamo piena notizia* Noti travide ella, 
Cd era. vero pur troppo • ma* quella villa Soltan- 
to badò a mettermi tale confulìone nell'animo, 
che io non m’avvidi cofa ne feguiffe dappoi , 
Un domdtico del Barone galoppando full- orlo 
delia ftrada , pafsò cosi da vicino all’ imbocca- 
tura del noftro viale’ che ne riconobbe ad un 
tratto j e lo notificò; córrendo al Padrone, il qua-^ 
k fece far^ alto , fcefe dalla carrozza Tua , venne 
a gran patti a raggiugoermi , le mi *fi prefentò 
neùa p‘U cortefe m mera, prima che io m’ av- 
vederti d’effer forprefa , e pcnfaflì ad allontanar- 
mi, o nafcondermi • 

In un fintile imbarazzo non mi fono mai più 
trovata in mia vira* Un interno contrailo di pau- 
ra, d’ à iegrezza, e d amore mi levò interamen- 
te l’ufo de’fenfi, tal che , faceffero di me che 


volevano , non era in iftato di far la menoma 
refiftenza * Quante finezze mi fece l’amante mio, 
e quante belle Cofe mi ditte , prima che arrivar- 
li ad intenderle IL ora innopportuna , e il luogo 
rimota non ammetteva cosi facilmente qualche 
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forprefa ; e pmc ro non faceva che guardarmi 
intorno confida , e tremante , come fe temeffi d* 
©gni paTte d’aver mia Madre alle fpalle v Ceflfa- 
te alcun poco quelle prime agitazioni dell’ani- 
mo, io trovai cosi amabile il Birone diBellifeldj 
c cosi obbligante nelle fue tenerezze , che. mi 
parve impoffibile di mancargli di fede, e ftabilii 
fin da quel momento la mafiìma di confervar- 
mi per lui , al duro cotto della mia vita mede- 
lima. S’ avvedete egli , o no di quefti interni 
miei movimenti, allora fu, che mi ditte quanta 
nella fua lettera taceiuto m avea , e mi fece tre- 
mar piucchè mai per i miei Genitori , de’ quali 
moftroffi pienamente informate . Quel manofcrit- 
to fatale trovato 1' avea uno de’ fuoi domeftici 
fu quell'albergo medefimo., .dove il figliuolo 4* 
Eufemia perduto l’ avea . Tuttoché mi giurattedi 
non farne parola con chi Che fia , era egli in- 
tenzionato di fermarli alla Corte del Palatino , 
di conofcer mio Padre, di trattar feco lui delle 
nozze mie , e di concertar la maniera di rifta- 
bilirlo nella fua primiera fortuna. Cofe rutte im- 
ponìbili, che a lui facilitava l’amore; e doma- 
ni dirò come io fola nc doveva portare la pena* 
-\ , . • •• 
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Rifeluxjont di fuggire affai flrana , ma far* ' 

e 

funata* Incontrò dilla finta Contila* 

i 

che me ne facilita l'efito. 

• * ' 

D Ue Damigelle della mia Principeffa venne*’ 
ro quell’ oggi a parole per certo lavoro f , 
che uvea ad effe ordinato • Softeneva - 1* una 9 che 
farli in tal maniera dovea , e pretendea V altra , 
che riuScir non poteffe a dovere , Se non fi fa- 
ceva in maniera affatto, diverfa . La cortefa do- 
po eflerfi riscaldata alcun poco , fi portò al tri- 
bunale delia Padrona 9 che non Sapendo decidere 
in prò di niffuna, ne domandò il mio giudizio p 
che ne Sapeva meno di lei , e m’ imbarazzai pe* 
gran modo nella rifpofta • Non trovando final- 
mente Madama altro ripiego per acchetare le 
Sue Cameriere , ordinò a tutte due 9 che faceffe 
ciafcuna quel lavoro a fuo modo, e Tefito de- 
ciderebbe chi di loro aveffe ragione. La Senten- 
za , io qui prefi a dire , non può eflere più ra- 
gionevole/ e guai a noi Se non aveffe ella luo- 
go Sovente nelle umane vicende. Il proverbio è 
«ntichiffimo 9 ed indubitabile ; che l'efito è in 
miglior prova degli avvenimenti più incerti , e 
che nulla vagliono al Suo paragone tutte le mafc 
lime della più fina, prudenza . Un Generale d’ar- 
cuata - contro tutte le regole della guerra .azzarda 
u Ci tuia 
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una battaglia , e la vince , nè fi cerca di pifir, 

S erocchè bada la fua vittoria a metterlo in vi- 
a di gran Capitano t e à giudicare la fua piti 
ftravagante condotta , Per lo contrario un Capi* 
tano eccellente nel fuo medierò , dopo aver fat* 
ti tatuagli sforzi del valore , c deli 1 atte ri* 
ceve una campale fconfirta ; e bafta ella foia, 
perché non conti più nulla, e’ perda tutto il 
merito delle fue pattate intraprefe , L efito è il 
gran giudice delle rifoluzonj dei Mondo • e ris- 
parmiar fi ponno mille aflannofi penficn ; pe- 
rocché fe la cofa riefce , ficte un Eroe , e fe 
non riefce , Cete un uomo da nulla , Deplora- 
^b'Ie condizione degli uomini , che ijoftn effe/ 
deggianno i foli demeriti, e.i ogni mento noftro 
attr buirfi poi debba alla «fola noftra fortuna f 
Quella fi prende non di rado piacere di rovina- 
re le più efatre mifure , e di coodur i ‘buon fi- 
ne le rifoluztoni p’ù fpropofitate , e più/ttrant. 
Che vale ftudiar di prudenza , e faper di poli- 
tica ? Il Mondo decide delie n^ftre idee al folo 
lèntirne decorrere , Le chiamerà imprudenti , 
le fofterrà impoflibili , ne trarterà da pazzi pri- 
ma di faperne Je caufe ; ma fate , che V efiro 
corrifponda alle vottrc fperanze , e il monito tut^ 
to cangerà di linguaggio, anzi lodando ognuno 
la voitra condotta, fi glorierà , che eflèndo nel 
cafo voftro avrebbe fattolo fletto. Tolga il Cielo, 
che vi accada al contrario , c fi faranno difap- 
provatori delle opere voflre quegli fletti , che 
ve ne diedero il primo cr-nfis io. ; laonde io ne 
concludo che JVefito degli affari deve p«ù con«a 
lìderarfi , che natte le dicerie degli oziofi ; pe- 
rocché se T indovinate nella feelta, diventeran- 
no prodezze inarrivabili anche i voftri più folco* 
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Io l’ho indovinata Scuramente pelle mie jw 
foluziem men. figge, e veder lo faranno coi 
tempo aperte Memorie ; e non Apendo allo*» 
/di indovinarla a dovere , temeva pon folo j rim- 
proveri del Nfondo, ma tremava ancora delle in- 
terne mie ripugnanze . J1 Barope d l Bellj^ld fa- 
rebbe ftafo due! giorno alla Corte , e M Caftel- 
•- Jano med-fimo pi farebbe arriyato jl giorno f«- 
guente . Qual incontro di due riyali ponenti pii| 
per me / che per effi pericolpfo., e fatale] Ve- 
niva il Barone informato, che ip era fa Conter- 
rà di Renolf , e che vìvi erano colà 1 Genitori 
miei , .creduti già morti alla Corte di Pietro- 
burgo , dove ayevapo de’ nemici implacabili, .e 
delle odiofitjii fenza pari . Veniva il Caftellano 
affatto all’ .ofcuro ,, che la Moglie a lpi desina- 
ta foffe quella .medefi ma , che sforzata dalle .fuO 
difonefte violenze gli avea .quali tolta la y ita. 
Quali cireoftanze d’ eftremo pericolo pe.r il Pa- 
dre mio ; e per me di .confufione, ,e d .orrore .1 
Quefto neipbo .calìgnofo da tutte la parti fcop- 
piar doyca in un diluvio di fulmini , a F!M 
mava d’aver io fottopofta più di yeruu altro Ja 
tetta , yn eftremQ fpa vento .ci lcya l’,ufo dell» 
ragione*, .e febben fi tifo] ve con tutta }a tkm- 
jna , non fi fa alla fine , che fi rifolya , eu.Qr 
pera più la macchina umana , che 1 umano in? 
telletto . Non .è da ftupire adunque , che le n r 
foluzioni mie ip quell’ qccaftone adattate tollero 
all’ orrore d e l mio pericolo , ; Prima che a lai- 
vare eh altri tutti , penfai f come è naturale , 
' a fai vare me tteffa. O non mi fov venne de .Ge- 
nitori miei, o mi lufiogai di non .effer in de- 
bito di dipender da loro , quando effi di/fimu? 
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lavano , chHo fotti loro figliuola . Allontanati* 
domi da’difordini , che per me fola fovraftava- 
no a quella Corte , giudicai di non eflerne più 
colpevole , r le di non portarne la pena , Qualun- 
que cofa di me accadere nell’ avvenire , mi ba- 
llava d'efimermi dal prefente , che mi metteva 
tanta paura: laonde da quelli tumultuofì penfie- 
ri ne derivò una r.foluzione la più ftrana , e 
imprudente , che mai mi cadette nell’ animo / 
ma non lafciò , come dilli poc’anzi d’eflere la 
più fortunata , che fuggerirmi potelfero le dif- 
perate mie circoitanze. 

Io non rifpofi quali parola alle mille cofe im- 
portantiffime , che mi dilfe il Barone in quel 
noftro furr.vo congrego. Lo guardava fìfamente: 
fempre più m’ accendeva ad amarlo : non mi 
fentiva difpofla dr perderlo/ ma non aperfi mai 
bocca che dopo una buona mezz’ora , per do- 
mandargli fe veramente palfava egli fenza dila- 
zione alla Corte di Svezia . Mi rifpofe di sì* 
ma che non avea molta fretta d’ andarci / e mi 
cbiefe in oltre raggione d’ una fomigliante do- 
manda . In vece di rifpondere a! propofito, glie- 
ne feci fubito un’altra più flravagante , cercan- 
dogli fe mi darebbe volentieri il modo di fare 
prima di lui il viaggio medefimo. Si fcoffe egli 
a tale propofta j e forfè fi lufingò , com’ era 
veri fimi le , che io mi voleffi mettere in liber 
tà di ritornare feco lui a Pietroburgo, a teno* 
re delle mie pallate promette. Senza efitare adue * 
que più di così/ quelti fono denari , mi diff 
quello è un legno, quelli fono cavalli , e que- 
lli fono due fervi a’ voftri comandi . Ciò dicen-, 
do , mi pofe in mano dugento Luigi , che io 
prefi fenza la menoma ripugnanza , e foggiunr 
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gendoli , che de 1 fcrvidori non avea hjfogno * 
montai francamente dentro il legno accennatomi, 
e diflì ad Eufemia , che mi feguitaffe , fe ella 
mi amava , fenza cercar d avvantaggio . Non 
efitò ella un momento a quello comando / ma 
balzò dentro un .legno , e fi aflìfe eoraggiofa- 
mente al mio fianco . Il Barone quali fuori di 
fe per i* inafpettata forptfa , non feppe far al* 
tro , che ordinare al polligliene di ubbidirmi 
pena la vita fua • Io lo prefi francamente per 
mano , e col cuor fulle labbra , gli dilli •• s 
rivederci a Stokolm ; indi ordinando al podi* 
gitone , che delfe addietro, ni li fermalfe fino a 
mio ordine , colà lo lafciai immobile quanto 
una ftatua , fenza capire , come prometteflì d* 
afpettarlo in Ifvezia, e prendeffe fotto degli oc- 
chi fuoi una ftrada totalmente diverfa. 

Quando lo ebbi perduto di villa , la Nodrice 
mia fu la prima a domandarmi dove avelli in- 
tenzione di rivolgere quella precipitofa mia fu- 
ga # Neiratto di concepirne la rifoluzione ftra- 
niffima io ci avea già penfato , e rifpofi però 
si a lei , che al Poftiglione di voler andare in 
Finlandia , dove fapea , Madama , eh’ eravate 
palfata voi HelTa , dopo quel primo onorevole 
incontro , che mi fruttò fenza merito mio di 
conofcervi , d’efifervi cara , e di lufingarmi della 
prorezion voftra in q;ni angolo della terra, fic- 
come me 1* avevate allora promeffa. 

; ' Rifoivendo alla cieca nella # pericolofa mia 
fituazione , per verità non potea meglio rifol- 
vere ; e dove trovare un afilo migliore , che 
mi mettefle al coperto dallo fdegao de* miei 
Genitori , dalle dicerie del Mondo , da' rifen- 

timeoti del Palatino» c dalla odiofità della 
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Corte <di Pietroburgo , fuorché fra le bracci* 
benigne d’ una PrincipefT.i , così prevenuta iq 
favor mjo dalla mia- byona forruna , che pri- 
ma di conofcermi, pr.efc ad amarmi , nè mi la* 
fcuò maj pentire d aver tu e fifa collocate le 
mie pm ferme fperanze ? Jvjentre io efeguifco 
/juefìp ardito djftgno , f mi perdo viaggiando 
nel gran penderò de’ torbidi , che fufciterebbe 
in Pofnania 1 jnafpetrara mia fuga , gran cofe 
avvennero colà , di cui deggio render ragione, 
come fe ci foflì fiata prefente , ‘altrimenti non 
s’ intenderebbe* abbaftanza , nè fi gufterebbe % 
dovere l’ mtricatijfómo filo delle agi e prefpnti vi- 
.cend.e • 

Andando adunque perfonalmente in Finlan- 
dia , ritorno collo fpiri.to addietro pel Palati- 
nato .di Pofnania a veder che fuccede , e mercé 
le notizie, che n’ebbi dappoi, ne fo anticipata- 
rnente un .efatto racconto.. Mia Madre non fi 
avvide della mancanza mia, fe non quando fu 
ritornata alla Corte. JE (Tendo ella al fianco deU 
ia Palatina, mentre fi alleili va il ritorno da quel- 
la caccia, mi mandò 1’ ordine jcbe fi partiva, e 
non .cercò d’ avvantaggio, perocché fofpettar non 
poteva d’avcrrpi .così fpenfierafamente perduta , 
Quelli , che non mi trovarono nell’ accennato 
*ia!«, dove m aveano veduta , non ebbero lem- 
po di fàrnela roftn avyifara , perocché in com- 
pagnia della Palarina , e .de’ domeftici Tuoi sera 
già polla io cammino: Quando la fera alla Cor- 
te fi fparfe la novella della mia mancanza , poti 
fi fapeva che credere, i finitori miei ne furo- 
no difpèrati all’ diremo ; ma non sì tofto colà 
pubblicoffi i’ arrivo dalla Mofcovia del barone 
Bellifeld , che cominciò mio Padre a formar? 
•- - mil- 
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mille fofpetti fppra di Uii medefimo , quali a Itti 
foto aar:buir(ì dovette quella improvvida mia 
fuga , d» cui altra ragione non vedeva egli , che 
la Scambievole noftra amicizia, Per verità le ap* 
parenze d allora non Suggerivano che Somiglian- 
ti penfieri ; ma offendevano etti per gran modo 
il Barone, che nella precipitofa rifoluzion mai 
non aveva la menoma colpa. Con etto lui fidif- 
fimulò non pertanto, come fe mai non fotti fta- 
ta tra’ Vivi , Non cercava egli di me ,• perocché 
non gli tornava conto cercarne dopo d avermi 
veduta partire. Tacevano gli altri per non at- 
tizzar maggiormente un fuoco , che portar feco 
poteva delle confeguenze funefte . Frattanto pe- 
rò fi erano dati fottomano gl) ordini più oppor- 
tuni di cercarmi, e raggiungermi per tutto lo 
Stato; e raggiunta m’ avrebbero , fe non mi Sal- 
vava un prefentimeqto , che n’tbbi , ed un in- 
contro presentatomi dalla mia buoqa fortuna , 
Quali a* confini della Pofnania trovai in un grof- 
fo Villaggio la finta Contetta , che portava il 
mio nome, non meno difperata per la morte di 
Flitten il Suo caro marito, che per l’ eftretjia penu- 
ria di folcii , non avendo con che finire il fu<* 
viaggio, e temendo dopo la prigionia nel Caftel- 
lo , che' le accadeffe nella Pofnania qualche 
nuova difgrazia . Quafi mi predipette il cuore 
ciò, che doveva accadere , le feci le più correli 
accoglienze , la perfuafi con tutta la forza , di 
cui era capace, che alla Corte del Palatino nos| 
c’ era per lei pericolo alcuno , ettendo io la col- 
pevole delle ferite del Cartellano ; e le poh fi- 
nalmente in mano cinquanta Luigi , perchè an- 
daffe fe voleva a Pofnania , dove farebbe ben ve- 
duta « far potrebbe ancora furtuna • L’oro h| 

' ' del--. 

. 4 , 


Digitized by Google 


delle gran perfuafì ve. Colei era una pazza , e cre- 
dette : il dettino i’avea fatta a me fomigliaare, 
perche fotte più d’una volta la mia folvezza, e 
come ciò allora a v vernile , lo vedremo domani . 
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GIORNATA VII. 

• 

Za finta Conteffa arre fiat a di nuovo in vece mia % 
j' e curiofo equivoco delle feconde fue no^e, 

1 ) *» 

U Scir doveva la mia Protettrice quell’ oggi ; 

di cala ; e quando me le pfefentai , guar-' 
dò rulla ripetizione Tua che ora faceffe , onde f 
vedere fe tempo ella aveva di trattenermi un" 
oretta in fua compagnia . Il fuo defiderio andò 
a vuoto ; perocché la ripetizione era ferma , * 
tuttocché ne folfe eccellente l’ Artefice ; onde la * 
prefe- un tal contrattempo , che poco mancò' 
non la gettaffe dalla fineftra , perchè lì fconcer- 
taffe per fempre , Siccome era ella affai padre- ' 
na di fe medefima ne* fuoi più repentini traf-‘. 
porti , cosi fece fubito una ribellione , che gli 
affetti noftri non fi raffrenano mai a fegno che 
badi , per non temerne una qualche forprefa. 
Veriffìmo , Madama , io foggiunfi ; ma contro' 
di voi non fentenziare con tanto rigore . Uno 
fuìl voftro di que’ primi movimenti dell’ ani- r 
mo voftro , che hanno il fuo gran bene nelle * 
umane vicende . Gorre un’ opinione comune , 
che gii impeti primi , e le prime rifoluzioni 
del noftro feffo nano • fempre le più ragionevoli, 
e le più avventurofe. La fteffa opinione correr* 
dovrebbe anche in favore degli uomini , perocché 
filoloficamente parlando , d’effi non meno, che 
di noi verificarli dovrebbe un fomigliante fifte- 
ma. Un primo movimento del noftro cuore è 

fem- 
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feftipre il piti fgmnbrO da’ pregiudizi limarti , é 
da’ vapori delle padroni * che nc accecan 1* in- 
telletto per non vedere il fuo meglio * Anche- 
la quantità de’ riflefli * che fuggenfce la flemma, 
he opprime talvolta* in vece di farci piu pron- 
ti al mòftfa dovere; e a forza di -penfar troppa 
entri in tale confuliòne lo fpiritó , che riort fa a» 
cofa deternfii riaffi, e prende* determinandoli * de*> 
notabili abbagli Io pollò farvi Una giurata te* 
ihmodidnza di me rtìedefìina* che in tutti *i paf* 
fi piti fcabrofi della mia vita il primo • configli# 
fuggeritomi dalla mia fantasia è (tato Tempre il 
migliore ; Non fili ferri pre facile ad abbracciarlo;- 
e ci penfai fovente le intere giornate ; ma qual • 
prò de’ lunghi miei pensieri diverfi* fe ài parago* 
ne loro il primo era quello * che non ammette* 
va rifpo&àr 

Qiiai più fenfibiìe prótfà d* Uria taf ; verità di 
quella improvvifa rifoluzione, che prefi colla fin* 
ta Gonteflà di Reriolf di fommiriiftrarte de’ foldi* ; 
e di corifigllarià ad inoltrarli nella Pofnànta* don* » 
de io cercava d* allontanarmi cori tanta premura? 
Mi ringraziò ella neri . meno' del configlio mio* 
Che della mia gerierofa affiftenza < Si diffimulò ^ 
fcambievòlmente trà noi ogni cofa paflata * l'eb* .* 
ben io non aVeltì molto à lodarmi della Tua bit*" 
fcarra condotta, e potelfe élla pure dolerli di me* 
thè efpoftà favelli per la fdmtgliatìza rioftra a - 
mille difaftri « Se aVeffe ella faputo r che io la 
rie preparava Uri ài tfò peggiore fenzà volerlo * J 
avrebbe polle le beneficenze mie nel numero 
delle più abbortiinevoli inganni. Tutto non lìvi- 
de * e tutto non fi fa Con politi va intenzione * che ne 
avvenga aglialtri del male .Io non penfava allora 
di efpofre la mia rivale* ma penfava unicamente di 

triet* 




• \ 


bendofi all* Amante non fuo pronta a tutto , 
perchè la rimetterti: in libertà di volare tra le 
fue braccia . Per Tua buona ventura non potè 
ella nfpondere , che quattro righe fcritte alla 
peggio con un carbone , onde non fu fenfibile 
ali’ Amante mio la diverlità del carattere, fe del 
carattere mio conferva va egli qualche memoria. 

Il Bacone , che dalla bocca mia non aveva mai 
fentito altrettanto , non volle di meglio per af- 
licurarrt , che- io folli prigione , e per metterli 
alfimprefa di liberarmi a qualunque fuo coito, 
onde* farmi fua Moglie. 

La maniera,, • che giudicò egli più facile, 
quella fu di fingere fcaltramente , efie non par- 
tiva sì prefto dalla Pofnania , perocché afpetta- 
va colà delle lettere da Pietroburgo per ordine 
di fue Padre» Al Padre fuo fcrilfe egli frattan- 
to dovere delle ficure notizie , che la Contef- • 
fa di Renolf deftinata fua fpofa , e fuggita dal 
Ritiro di N. N. , fi teneva occulta alla Corte 
del Palatino , il quale era intenzionato di darla 
in ilpofa al Cartellano fuo figlio. Al ricevere 
quelle novelle il Vecchio Barone di Bellifeld, 
che le trovò perniciofe a’ fuoi antichi difegni, 
mandò in rifpofta al figliuolo le neceflàrie pu- 
bliche commilfìoni di domandare la Contelfa a 
nome della fua Corte , e di promoverne la do- 
manda con tutto il calore , che richiedeva il 
decoro della carica fua , e la giurtizia della fua 
caufaj. Munito , .l’Amante mio di tutta l’auto- 
rita del fuo Principe , efegul per modo le fue 
commiflìooi, che la Corre del Palatino ne fu in 
grande fcompiglio ; e più di tutti trovofii an- 
gultiato mio Padre , benché non fi fentilTe egli 
nominato , e fupponerte , come voleva , che lo 
credelfero eftinto.yll foio Amante mio era ca- 
La Pel leprina T, IL D pace 
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pace rh tafi ctrcoftdrizé cT lina tnodef azióne , si 
faggi à* guardando geiofamente in un arcano $ 
che gli Ara noto guanto a me Beffa , e guardati* 
dolo in grazia mia , quando verfo di me tro- 
vava égli irìeno difcreto mio Padre medefimo « 
L’ affate non potè sbrigarli Sì pretto , peroc- 
ché fi negò da principio , che la Cornetta dr 
Kcnolf fotte ftara in Pofnanià * nè poteva egli 
Convincere di falfità quéfta feufa colla breve let- 
tera avuta dalla torre della mia rivale per noni 
far danno a’ cuftodi foci , e non trtdire me ftéfi* 
fa . Per dar qualche colore a quello prétefto, fi 
confidò al Cartellino l’ affare : e fi fpedì notte- 
tempo la finta Cornetta di Renolf a Cartello futa* 
fenza che la vedette nettuno , con ordine a lui 
medefimo , che Ir teneffe dietro , e la facette ad 
ógni cotto fua Moglie , qunfi I’ averte furtiva-» 
tnenfè contra il volere de’ fuói Gemtofi < Dove 
fi trattava di femmine $ »1 Cartellano non aveva 
d’uopo di ftinìoli j o di preghiere « La mia ri-* 
vale fu condotta fotta biioiia guardia al Cartel* 

10 di P t T. fenza che fapeffe dove era condotta* 

11 Cartellano le terthe dietro di là 1 due giorni 
fottù d’altri pretefti . Qilando furono infieme 
fcolà i trattar la fece da Principeffa più giorni 
éntro liti magnifico appartamento 4 dove non fa- 
ceva che defiderare di meglio . La femmina va* 
na , e capricciofa all’eftremo , che non prefù- 
tneva di tatitò , al primo vederfelo avanti » e al 
primo fentirfi própórrè di diventar Principetta* 
lì ricordò defè mie perdizioni j fi lufingò d’aveé 
trovata in Un fecondo Marito la fua fortuna , 
è non fi fece pregate più dì mezz’ora a diven- 
tare fua Moglie . Véramente il Cartellanti della 
figura di lei poteva chiamarli altrettanto foddis* 
fatto j quanto dovea egli attere malcontento del 
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f carattere Tuo , e della fua nafeita . Dì quelle 
due particolarità era egli aJl’ofcuro . La fuppo- 
neva per teflimonianza del Padro fuo, e de’ miei 
Genitori la vera Contefla di Renolf , che gli ’ 
portava in dote mille onorevoli titoli , ed un 
patrimonio il più ricco della Mofcovia. Ne’fuoi 
amorofi trafporci non afcoltava egli ragione e 
]’ equivoco era flato prefo con tali , e tante ap- 
parenze di verità, che non reflava di che fofpet- 
, «are : e quando arrivi in Pofnania la nuova del- 
ie ultimate fue nozze , ebbero tutti motivo di : 
trionfare d’un fatto, la cui fine precipitarli tut- » 
ti doveva in un abiflfo di confufioDe , e d’ orro- 
re . Riferiamo a domani lo feioghmento di 

J iuefta cataftrofe , che può dirli comica nel giro 
iio , fe non fe ne guardi il tragico fine .* anzi 
riferiamo al rimanente di quelle Memorie, che 
non ponno sbrigarli cosi prefto , fe perder non 
voglio di vifta me fteffa, che fo in effe la prin- 
cipale figura. 

. è 

c 

• \ 
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Seguito dell' avvenimento fud dettò , e [Ivana aceto* 
glien%a' da me 'ricevuta in Finlandia* ' — 

- $ < , t k K « . . ’ • i 

S I lamentava meco' qiìefta mattina la miai 
Principetta , che le bisbigliavano gli orec- 
chi , e benché lontana ella fotte da’ volgari pre- 
giudizf donnefchf , non lafciò foggiugnere * che 
volentieri Saprebbe chi parlava in quel momen- 
to di lei , et ne faceva alméno memoria ...Voi 
meritate * .Madama , io rifpofi * d’ effere fulla 
lingua di tutti per le inarrivabili qualità dell’a- 
nimo voftro , ufo già da gran tempo a far a 
tutti del bene';: ma felici noi -fe aveffimo fera-; 
pre unvqualche indizio' verace di chi parla -di 
noi dietro le Doltre fpalle per confrontarne’ le 
parole* che ? dice* fui nofi.ro-' volto medefimq.* 
Non è il folo Giano , che fi fingette d?gh anti-’ 
chi Poeti con due fecce fògli omeri ♦ 11 Mon- 
do è pieno di gente ,* che ha due bocche * e due 
lingue y r una delle quali fi adopera allà prefen- 
za rioftrà * e fi adopera l’altra quando ne fi a- 
mo lontani . Senza ftare fugli auguri fallaci del 
volgo ignorante , fe volete * Madama , un' indi- 
.cio infallibile di chi parla male di voi $ dove 
voi non ci fiete ; offervate chi più vi adula , e 
vi loda fottò degli occhi voftri * che là regola 
non falla giammai i fenza che badiate all’incer- 
to mormorio delle orecchie Non bafta già di 
hon meritare nè le adulazioni altrui $ nè le al- 
trui maldicenze * Gli adulatori * e i maledici 
óon diftinguono il meritò delle perfone : e nel 
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<fo ^Modano, cercano di guadagnarli a fpefe 
altrui il voftro favore : e cercano quando vi 
biafimario di procaccjarfi alle yoftre fpefe il fa- 
vore ; degli altri . I^e lodi non meno, che le 
invettive in bocca degli uomini tutti effer dov- 
rebbero mai Tempre fofpette .• perché ognuno 
fi crede folo capace .delle virtù tutte , e folo in- 
capace di tutti i difetti • Con tutto ciò e le fa- 
tire altrui , e i panegirici fi afcoltano, e fi cre- 
dono con tanto piacere , che fi fcorda una mal- 
dicenza evidente per ricordare una lode inganne- 
vole * e tbffidando d’ognuno , che tace , fi cre- 
de. ad ognuno * che parla , t quafi le parole ba- \ 

ftaffero a fcreditare un uomo da bene , o ad ac- 
creditare un ribaldo; 

A me certamente non bisbigliavano le orecchie 
nel viaggio mio di Finlandia , mentre preffo a* 
miei Genitori accadevano le raccontate vicende* 
che avendo di mirarne fteffa , non arrivavano 
neppure ad inquietarmi colle loro novelle . Con- 
tuttociò qualche ; cofa io previdi dell’ avvenuto* 
e ne rideva talvolta colla mia fedele Nodrice al 
folo immaginarmi potàbili quegli accidenti, che 
ho ritrovati veri dappoi . «Quante volte diffi ad 
Eufemia, che farei ben obbligata alla finta Con- 
teffa di Renolf, fe arrivaffe ella colle .confuete 
fue cabale ad tfpofare il Cafiellano in mia yece 9 
e liberarmi per fempre dall’ orrore delle fue noz- 
ze! Cosi avvenne di fatto ; ma io nolfapevaef- 
fendo lontana , anzi noi fapeva il Barone mede- 
fimo di Bellifeld , benché vi fi tro.vaffe prefente- 
Un affare maneggiato con tanta fegretezza lo feo- 
perfe egli afsai tardi , e lo fcoperfe in tempo, 
che ne fentl doppio 1’ affanno , non potendoci 
mettere opportuno rimedio . Una lettera premu- / 
rofa di Pietroburgo T obbligò a partire lenza 1 ^ 

D 3 me- 




menoma dilazione verfo Stockolm, ordinandogli , 
che Jafciafse fofpefo 1’ aff-re della Contefsa di 
Renolf fino al fuo ritorno, che non farebbe mol- 
to lontano . Ricevuta appena quella lettera ri- 
Teppe egli furtivamente le nozze del Cartellano e 
c fupponendo , che io forti veramente la Spofa, 
immagini chi può qua i foflero le fue doglianze 
della mia infedeltà , e quali le fmanie dell’irri- 
tato amor fuo . Necertitato a partire dagli ordi- 
ni di fuo Padre, non potè farne alcuno sfogo, 
nè cercarne m'gliori notizie . La follecita fua 
partenza follec tò , che fi fcoprifle la cabala , 
perocché fa chiamato il Cartellano colia novella 
Tua Spofa di foli quaranta giorni aliai Cortese 
quando i Genitori irrei fi credettero d’abbraccia- 
re la figlia , s’ avvidero del miferabile inganno , 
che troncava fui meglio tutte le loro fperanze, 
e le troncava colmarmi della loro medefima pii* 
raffinata -prudenza . La cofa era fatta , e per quan- 
to ne fremeffero tutti , non ammetteva riparo. 
Il Palatino voleva oftinaramente , che la novella 
fua Nuora pattarti* per la vera Contorta di Re- 
nolf, giacché per tale fpofata P aveva Tuo figlio, 
« diventarti; la vera erede di tutte le mie facol- 
tà .A 1 miei Genitori non foffriva il cuore di 
farmi tanto diftapito , benché mi confefifaffero 
meritevole al loro tribunale d’ogni più rigorofo 
caftigo . Ecco però tutte le cole in tumulto, in 
confufione , in difordine , ed in un evidente pe- 
ricolo d’allontanare mio Padre dalla Corte del 
Tuo Protettore , e d’efporlo a nuovi difaftri , 
Mifero lui faputo averte quanto fapeva io me- 
defima, e quanto penetrato aveva anche 1* Aman- 
te mio della vira fua , t della fua condizione! 
Ma da noi fi taceva per non amareggiarlo di più. 
La fua difperazione , ed i fgfpetti fuoi farebbe- 
ro 
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r* arrivati all’ eft remo , tanto più che yede.ya d’ 
avermi fatto del male , volendo farmi del beqe J 
e che l’intreccio fanello di tante vicende, derir 
vava unicamente da quel primo principio d’aver 
foftituita per me nel Ritiro di N. N. un altr^ 
per fona , che portava il mip nome , e m? fomi- 

gliava cotanto, \ „ „ - t» r 

Io non fapeva frattanto cofa patfalfe io Pof- 
nania , feguitando il mio viaggio verlo della 
FmlaQdia , dove arriyai feliceniente lenza aver 
incontrata tra via cos’ alcyna , che mi delie ma- 
Jeftia . Prendendo fumico lingua della principi- 
la N. N., che vale a dire , Madama , ,di vaf. 
medefima , ne rilevai , che flava ella per parti- 
re a momenti , e lo giudicai un fayote particor 
lare della fortuna , che n(?n fotte pila qualche 
giorno avanti partita. Derivandone da ciò uo 
Euon augurio per l’avvenire , non vede» 1 orj 
di prefentarmi alla njedcfima , quali aperto mi 
‘fotte tra le braccia fue un afilo di Scurezza, 
che trionfar mi facete della malignità del oo- 
ftro dettino . Io parlo , Madama , di VQi come 
fe parlaflì ci’ un’ altra , percljè cosi torna meglio 
alla modeftia voftra , e alla chiarezza non mia 
baftevole dc’noftri racconti . La mia Protettn- 
ce non la conofceva allora f che di viltà, e ai 
nome , avendo feco lei /pio una volta parlato; 
ma tale impresone jpn’ aveva «Ha fatta colle 
fue obbliganti maniere , che qop dubitava d 
averne nel cafo mio la più bepigna accoglienza. 
Difpoftiffim? d’ abbandonarmi pelle fue mani , 
perchè faceOe di me ciò , che giudicava m gUo- 
re nelle mie circoftanze , m* prefentai ad eli* 
la fera medefima dell’arrivo mio, mentre non 
io da qual luogo fi reftituiva nella fu? carrozza 
alla Corte. Giulio Cielo! Quanto fono 
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fallaci le noftre fperanze fe quel primo incontro 
bramar mi fece d’effere cento miglia fotterra, 
per rifparmiarmi alla prefenza del pubblico uni 
co fuficne , ed una verg' gna , et cui mai in vi- 
ta mia non ho provoca 1 eguale . Perchè mor- 
ta non caddi a piedi della mia Protettrice no- 
vella , prima che vedermi dalla medefima ac- 
colta in una maaiera , che fubito rovinò dalle 
fondamenta le mie più belle fp ranze ? Non mi 
vide ella appena , che fi mife in un’ aria di 
gravità di farmi paura. Ritirando fdegnofamei- 
te la mano , che baciarle io volta: corre? pre- 
fe a dirmi .* che baldanza è la voftra di torna- 
re .alla prefenza mia, quando tante ragioni ave- 
te di non più comparirmi davanti ? Le pari mie 
non s’ ingannano , che folo una volta , e chi 
farne volerti: la feconda prova , temer dovrebbe 
di portarne ancora la pena . Se vi avelli fin da 
principio conofciuta per una avventuriera di mal 
affare , non mi farei degnata nemmen di guar- 
darvi/ e dopo che tale vi fiere fatta conofcere 
con mille azioni ben degne del voftro meft'ero, 
ofate voi di fperare , che io foffra un’alrra vol- 
ta d’ertere impunemente ingannata? Avendo più 
riguardo all’indole voftra , e alla voftra oneftà ? 
che non fi doveva alla v< ftra nafeita pretefti di 
(limolarmi a ben operare, non a farvi piu ardi- 
ta per abufare della credubtà mia , e della mia 
differenza . Perchè far meco allora una figura 
tanto diverfa , e poi altrove fpacciarvi per la 
Contesa di Renolf : farvi una gloria d’effer fug- 
gita dal Ritiro di N. N. in compagnia di un’ 
Amante.* allentare il giovane Cartellano di P. 
Z. a’ voftri amp'trtì am orofi , « poi tentare fra 
x le braccia voftre di dargli la morte : eternare la 
voftra imfamia dentro d’ una prigione , e poi 
• * - col- 
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colla venduta oneftà • comperarvi da’ cuftodi - lo 
fcatnpio viaggiar finalmente a paflì di -d-tfonore 
tutta ^la ; Polonia , per ritornar poi in traccia d* 
un afilo nella Finlandia , dove afpettar non po- 
tevate , che i rifentimenri giuftiffimi d’ una 
pari , dopo d' avermi così villanamente inganna- 
ta? Levatevi dagli occbj miei , nè>V azzardate 
più di moftrarvi dove fon io , che fo compati- 
re le debolezze umane, ma abborro T umana 
impoftura,-e vi avrei trattata da figlia * fe non 
.vi forte abufata delle mie buone accoglienze, 
per far vedere al Mondo , che ho beneficata un’ 
infame; anzi * ringraziate .il Cielo , che non vi 
rimandi a Mofca , come meriterefte , per purga- 
re la terra d’uno fcandalo così abbominevole , 
perchè non mi degno di prendermi tanta cura 
:di voi ; e la voftra difonefta condotta per l’av- 
venire dev’effere il voftro caftigo. .•'» * * 

Con ciò mi volfe ella sdegnofamente le fpal- 
le ; e fe ne andò non fo da qual parte ,• perchè 
Tertrema mia contortone fopra d’ una pubblica 
ftrada perder mi fece Tufo de fentimenti , e mi 
tolfe la vifta degli occhi un diluvio di lagrime. 
Non fapendo a giuftificazion mia far altro che 
piangere , m’ abbandonai come mezza fvenuta 
colle fpalle ad una muraglia , e mi' pofi a gri- 
dare da pazza , chiamando il Cielo in teftimo- 
nio della mia perfeguitat3 innocenza . Chi do- 
leva credermi a fronte d’una Principefifa di tan- 
ta autorità , che m’avea pubblicamente trattata 
da avventuriera , e da infame ? Il Mondo è st 
pieno di gente , che abùfa della credulità fua, 


nìafcherando la difoneftà fotto il velo d’uo’ar- | 

tifiziofa modeftia , che non è meraviglia fe al- : 

lora non trovai gran compaffione.La gente, chf \ 

mi ftava intorno , in vece di compiangermi , con- 

fef- \ 
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fetta va , ch’io era qualche cofa di bello nelle 
mia profcflìone , e fi prendeva meco della libert 
tà , come fe veramente foflì quale m’ aveano 
pubblicata poc 1 anzi . Qui fo dove I’ indolenza 
d’ un Giovanetto Cortigiano mi fc offe dal mio 
letargo , ed allungando egli le mani più del do* 
▼ere per accarezzarmi , mi pofe a cimento di 
chiudere quello fpettacolo di mia confufione con 
una fcena di fangue . Cominciai a rifpondergli 
con uno fchiaffo (onoro in volto, di cui volen- 
do egli ricattarli eon peggiore difonefta licenza* 
gli levai come una fpria dal fianco la fpada* ed 
era morto fui fatto , fe non mi trattenevano 
più perfone , che m’ erano intorno . Per finire 
di fcredirarmi , non mancava che quella difgrazia* 
la quale tornò poi in mio vantaggio come ve- 
dremo domani ; perocché in difefa degli inn<*- 
penti veglia la Previdenza del Cielo, 
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Mia riconciliazione colla Princlpejfa , e primi e/- 

/etti della fua Protezione benefica • » 

i _ 

t 

R Accomandava fa mia Principeffa quella 
. mattina un affare di molta premura a cer- 
to fuo Miniftro / di cui era in.neceflkà di va-» 

(■ lerfi ; e quando fu egli partito colla di lei conx- 
miffione.* gran cofa prefe a dirmi , che s’ab- 
bia ad avere bifogno dèlie Pfcrfone , delie quali 
non polliamo affoiutamente fidarli . Quei tale 
può far de’ portenti : ma non c’ è cafo * che io . . 
me ne fidi? nè fo vederne il perchè. La diffi- 
denza, Madama , io rifpofi , è la pRt neceffaria 
tra le umane virtù , e la più giovevole ancora, 
quando fappia tenerli Tulle bilancia della ragione, 
di modo che non pieghi agli eftremi , che la 
fanno fubitamente fofpetta • In un Mondo pie- 
no d* apparenze ingannevoli chi non diffida di 
tutto, va foggetto a prendere degli equivoci trop- 
po fatali. All’abito mal fi diftinguono da’ gran- 
di i plebei : alle parole fi confondono co’ ribal- 
di le perfone da bene : a’ coftumi fi prendono 
ih fallo per Filofofi gl’ importo; e diffidar con- 
viene per forza fe volete giudicar rettamente di 
cbicchefia , quando dall’ufo, è dal tempo noti 
ne fiate preventivamente irtrutta • Il male fi è, , 

che quefta diffidenza medefima 'ne trafporta a j 

mille derilioni ingiuriofc , e ingiuft* ; perocché -j 

non 
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•non comincia ella donde dovrebbe , infegnand<v 
ci prima di tutto a diffidar di noi fteffi. Sic- 
come ingannano •; le altrui più virruofe apparen- 
ze , così ingannar ponpo le prevenzioni noftre 
più ragionevoli * Diffidiamo noi tante volte de!^ 
Ja fedeltà, de’noftri dorjieftici , ma polliamo noi 
fidarli di noi medefimi pel decidere in che con- 
fitta la fedeltà , che pretendiamo dagli altri, ed 
interpretiam poi troppo benignamente , dove 
fi tratta d’ interpretarla in noftro favftre? Quan- 
ite fono facili *a diffidare deliVoneftà d’ una fem- 
mina , perchè troppo fi fidano , che all’ oneftà 
loro fia lecito tutto , e lecite all’ altre 'non fia- 
bo le più leggiere apparenze} Per diffidar con 
ragione s* ha da tener ritta quella bilancia , e 
l'opra di lei s’ha «da mettere al pari degli aìtri 
ancora noi. fteffi . Qual diritto abbiam noi per 
dubitare di tutti , che non. T abbiano gli altri 
ancora per dubitare di poi ? Perchè i giudicj 
noftri morì fiano trovati meritevoli .deir altrui 
diffidenza , cominciamo dal diffidarne noi fteffi, 
che li faremo più. ragionevoli , e li metteremo 
al coperto dalle altrui più in ingiurjofe cenfure . 

Siami, permeilo Madama , di parlare alla 
prefenza voftra cofhe fe non parlaffi con voi.. 
Se la Principeffa di N. diffidato avefife di 
fe medefìma , quando me le prefeptai. in Fin- 
landia' per la feconda volta ( e così brucamen- 
te mi accolfe , credete voi , che la diffidenza 
-da lei coriceputa del carattere mio mi farebbe 
fiata allora* distale mortificazione, e di tanto 
roffore ? Per* quanto, foffe ella prevenuta contro 
rae > temer doveva un inganno , o prima di 
.caftigarmi co’ fuoi amari rimproveri , doveva 
? ccn vincermi , che meritati li avtfli t colja mi£ 
" : difa- 
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difonefta condotta « Di que’ fuoi primi trafportì, 
io non faprei ciò non pertanto dolermi , peroc- . 
ché mi - fruttarono quafi fubito in erta un tal * 
pentimento , che io ne godo prefentemente gli' 
effetti ; e benedico il momento che diffidò 
dell’ innocenza mia per rifarcirmi poi in.apprefi-; 
fo di quella perdita col dono preziofo , ed inal- 
terabile di tutta la fua tenerezza; . • 

N 

Non prevedendo allora la fine d* un principia 
si dolorofo , me ne dolfi altamente dentro il; 
cuor mio , e ne fui difperata *11 digredito', in 
cui mi vedeva porta agli occhi del Mondo più 
mi pefava * ' che la . perdita d’ un afilo defiderato 
cotanto , per cui intraprefo aveva un viaggio si 
lungo j e fu cui fondate * aveva le mie migliori 
fperanze . -.Era facile da, vedere , che Madama 
àvea prefo un equivoco, perocché' della perfona 
mia non tutte fi verificavano quelle accufe* ef— 
fendo in parte alterate , e in parte convenevoli 
alla finta Conteffa del nome mio, che fofferte> 
aveva forfè feuza fua colpa Je fteffe difgrazie* 

In quella prima forprefa di mio fommo roffore 
non mi venne ella nemmeno in penderò; ma 
penfandoci, feriamente dappoi ,, mi parve, affai 
verifimile , che. Madama . la Principeffa veduta 
P averte , o ne averte fentite raccontare le Ara- 
ne vicende col Cartellano, e ingannata però dal- 
la fomiglianza delle fattezze noftre, fentenziato 
averte contro di me , quafi io forti la, rea delle 
fue vergognofe impofture * Venuta colà fulla 
ferma* lufinnga d’aver un afilo fìcuro nella peri- * 

colofa mia fituazione , mi trovava raminga iti : 

terra ftraniera; abbandonata d’ ogni umano foc- j 

corfo, e fpogliata del gran capitale del mio buon j 

tome* che più di tutto premevami r perocché j 

più 

• . - 
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|>tii di tutto fervivi a giuftifìcare 1 viaggi mier t » 
c la mia fuga * Come riparare a tanto difordi- 
ne fé non ci metteva il Cielo le mani, che com- 
battuta voievami ma non voievami oppreffa , 
e tra le perdite mie mi preparava il trionfo pi ix 
bello riferbato alla fola innocenza* 

-Avvolta in un mare di confufione, e fopraf- 
fatta da un diluvio di lagrime , non dava luo- 
go ad Eufemia di confidarmi , benché ne ten- 
tale ella tutte le ftrade ; quando mi venne det- 
to dalla mia albergatrice , che un Cavaliere del- 
la Principeflfa N* N* defiderava vedermi per un 
affare di fua 'fomma premura . Quafi mi folle 
il cuore prefago di qualche novità , ordinai , che 
foffe introdótto ; ma quafi fubito me n’ ebbi a 
pentire / quando vidi alla prefenza mia quel 
Giovanotto medefìmo , che un'ora prima da me 
ricevuto aveva uno fchiaffo , ben meritato ca- 
ftigo dalla fuà difonefta baldanza . Mi calmò 
egli ad un tratto col dirmi , che veniva a chie- 
dermi fcufa da' fimi giovanili tcafporti * Foffe 
vero , o no , >io la colli in parola , e tali pruo- 
ve gli adduflì dell* oneftà * mia colie piò forti 
efpreifioni) che fi confefsò ingannato da’ rimpro- 
veri della Principeflfa , e fi efibì prontiffìmo a 
farne l’emenda dovunque lo trovafli capace «Qui 
fu dove gli feci un efatto compendio delle av- 
venture mie ; e degl 1 incontri fatali , a cui tut- 
to di m’efponeva la fomiglianza perfetta della 
finta Conteffa di Renolf , fupplicando di fin- 
ccrare Madama la fuà Padrona fu quello artico- 
lo , da cui dipendeva la riputazione mia, e con- 
feguentemente verfi\ di lui la mia gratitudine* 
Foffe egli moffo dal merito dell'innocenza , o 
dalle raccomandazioni della bellezza > che m’ 

avea 
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àrèa ferirei fa volto la naturai medefima* prcn 
mife $ e giurò>df promover aHa Corte le mie 
- difefe i e le pramoflTe con tanto calore , che fui 
mandata a chiamare dalla PnncipefTa il giorno 
feguente * e benignamente accogliendomi m’ or- 
dinò , che l’informalfi un pò .meglio delle mie 
circoftanze . À lei ne diffi più ancora* che non 
aveva detto al filo cortigiano.* non le tacqui la 
mia paffione per il Barone di Beilifeld.* non le* 
nafcolr i fegreti motivi della mia fuga* mi fe- 
ci un merito della mia fiducia nella di lei prò* 
tezione 2 efagerai lo fiato pericolofo de’ miei Ge* 
nitori v e nè compaffionai la politica meco te- 
nuta con tanto mio danno : pianfi in fornirla* « 
pregai * le baciai lè riiani *. ,ne abbracciai le gi- 
nocchia * la chiamai- mia Benefattrice * mia Si* 
gnora , mia Madre* unica fperanza mia 5 e tu t* 
to feci con tanta finéerità , e con tanta violen- 
za, che le vidi agli occhi le grime , e non 
fini quel noftro congreffo* che mi ftrinfe al fuo 
feno * ini baciò cento volte , mi chiamò altret- 
tante fiate una giovane amabile » mi promife d* 
avermi in conto di figlia , e mi giurò di non 
allontanarmi da lei * le non vedea (labilità in 
meglio la mia pericolante fortuna. Ecco* Ma* 
dama * l'origine della benevolenza vedrà * che 
meritata non mi fonò giammai * quando meri* 
tata non me favelli pef tifarcimento de’ primi 
Voftri rimproveri * Ma feguitiamo a far conto* 
che voi non fiate prefente , e diciamo in breve 
di quella amahfiiffima Principelfa * che da quel 
momento^ io cominciai a vivere ; perocché, pri* 
ma di , conofcerla non aveva ancora faputo che 
folfe virtù , affabilità * fplendidezza , decoro* e 
tutte infieme le qualità * più degne d’un animo 
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grande , che in lei foltaiito trovai unite, ed ac- 
colte, e che a' Agno tale prefi ad amare in lei, 
che non mi {offrirebbe pm 1’ animo di ftarne 
lontana. ■ •» . • - 

Sin .da quel giorno della noftra riconciliazio- 
ne felice mi volle ella nella fua Corte , alla 
tavola fui , e nella fua compagnia . Sta^a ella 
per partire a momenti onde ritornare a Stockolm, 
e dovendo io feguitarla , Foccafìone di rivedere s 
colà il Barone di Beliifeld non poteva -effere più 
fortunata t Io non fapefta allora , che mi' credef- 
fe egli fpofata col Cartellano di P. Z. , e peyò 
meritevole delle giufte fue collere. Penfaaido pri- 
ma che a lui , a’ cari miei Genitori , voleva, 
che la mia Protettrice facerte ad elfi fcrivere del- 
la perfona mia a fuo proprio nome per metterli 
in colma fe mai dubi taffero che mi forte acca- 
duta qualche difgrazia . Meglio fu per me, che 
ciò ino fegU’rte , pero:chè volle Madama afpet- 
t:.. d' edere in Ifvezia , e colà primà abboccarli 
colf Amante mio, «nde prendere feco lui quel- 
le mifure , che giudicafta più convenevoli alle 
mie circoftanze . Se prima forte ftato informato 
mio Padre del mio afilo novello , e delle mie 
novelle fperanze , chi. fa come intefa 1 avrebbe, 
e colà avrebbe tentato per foddisfare all’impegno 
fuo col Palatino di Pofnania , e non Affettare 
de’ nuovi torbidi in Mofcovia. .contro della fua 
vita ? Riportandomi al dffcernimento fuo, ed 
alla fomma fpeìienza , che avea delle cofe uma- 
ne , io non poteva- fallare ^ e però m‘ acchetai 
a tenore de’ fuoi defiderj . La lua Corte era al- 
lora comporta d’ un picciolo numero di persone, 
che potevano effer 1' idea delle perfone di fpiri- 
to .♦ onde feci colà. -in pochi giorni de’ non ordi- 
nar) progrerti . Le mie naturali attrattive mi coa- 

ci- 
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ciliarono fubito 1‘ amore di tutti , ed effendo 
piu tranquilla nell’ animo, poflfò dire fenzaofteu- 
tazione veruna , chfc mi faceva ogni giorno più 
amabile , fenza che la mia amabilità mi rendef- 
fe fuperba . Sin a quel tempo non avea avuta , 
che un educazione privata , e quando cominciai 
a proccurarmi una cultura da grande , mi parve 
fubito di diventare maggior di me fteffa . Gli 
onori , che riceveva da. tutti , mi fecero con mio 
piacere fentire i vantaggi della mia nafcita , di 
cui non avea concepute prima d’ allora che delle 
idee fcarfe alfai , e delle notizie troppo confufe. 
Trovai in quella Corte il Maggiordomo della 
Principeffa , che fi ricordava d’aver conofciuta a 
a Pietroburgo mia Madre nel fiore degli anni 
Tuoi , e qualche parte fapeva delle noftre vicen- 
de . Che confolazione non era quella per me , 
effendo un’autentica teftimonianza, che nelle re- 
lazioni mie non era fiata bugiarda ! Sofieneva il 
Maggiordomo , ch’io qualche poco famigliava 
a mia Madre , e diceva vero , veviflìmo ; pe- 
rocché quanti in Pofnania ne videro , indovina- 
vano tutti fenza conofcermi , che era fua figlia. 
In tale fiato di tranquillità , e di fidate intra- 
prefi il viagto di Svezia dopo foli quindici gior- 
ni della mia dimora in Finlandia, duranti i qua- 
li m’onorò la Benefattrice mia di tutta la fua 
confidenza . A Stockolm m’ affettava un nuovo 
ordine di cofe , che comincierò a raccontare do- 
mani , ed interdiranno del pari la curiofità di 
y chiunque fi prenda a leggere quelle Memorie • 

• i 
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fi&tòvo fijlema di vita ' nella Corte della Principeffa ,, 
e 'notizie avute a Stockolm dal Barone di 
Belhfeld' che mi ' credeva * già - 


maritata .. 



I • 


é v #. . - r,. , 

I conduce oggi feco la mia Protettrice ad 
a.,* un luogo di delizie di Madama la Duchef- 
ù N.-N. dóve trattenerli dovea- due fetrima- 
ne . Queft amica fua da gran tempó-aveà qual- 
che notizia' delle mie' avventure pafsare ; ma non 
fapeva nulla di pr-écifo di quelle ,, cherrii Tetta- 
no a- raccontare- in quello fecondo Volume’ della 
mia vira Giacché- l’occàfione'n’ era opportuna, 
volle ella quindi in poi • trovarfi. prefente per tet- 
ra a’ noltri' fegreti congreffi , e per meglio in- 
tènderne la' materia volle lèggere a parte quanto 
fin ora fertili , ,e raccontai* di’ me' ftèfsa . Chi 
non 1 avrebbe ùbbiditav quando T ubbidienza 
mia 1 diventava un onore non’ picciolo ,- ed accre» 
fceva il numero delle perfone interefsate ad a- 
marmr e a compiangermi? Quella prima fef- 
fione fu aperta' da uno fcherzo della mia' Princi- 
pefsa j- la quale ebbe’ à' dire' eh’ efsendo’’ colà 

i . t aliavamo noi tre ,» giufta V 
antico proverbio , à fcompigliare Un efercito : 
Non 1 lo credo , Madama , io qui le' foggiunfi ; 
e fe tutti Ì proyerbj alla ftelfà’ maniera fono ve- 
raci , non Jafcié’rò'. mai là mia prima opinione, 
che furono inventati dal cafo e fono per la 
maggior parte fondati fu’ pregiudicj’ del volgo 
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ignorante . Come' balleranno tre femmine unite 

a fcompigliare un efercito fe bada un uomo 
folo a far perdere il fenno alle donne tutte- dell’ 
univerfo ? Se. foflc. potàbile il> cafo ,, che reftaf- 
fe un* uomo' folo nel Mondo , mifero Jui ,, che 
tutte vorrebbero averlo r e* accenderebbe • una 
guerra univerfaie nel feffo donnefco che fareb- 
be più fanaofa della guerra di-Troja • Per no- 
ilra buona, ventura ci fono’ tana uomini , che 
mettono la caredia nelle biade eppure che non 
fi fa, per averli tutti , fe tutti pottffimo averli 
a’ notòri comandi ?, Qual è quella dònna r che 
fi concenti d’ um folo adoratore al fuo altare , fe 
non fi riflettano le amiche , e le forelle infra 
loro ,. anzi tra Madre , e Figlia nafcono le ri-' 
valità più crudeli , e . non fi penfa da mane a 
fera che a. rubarli fcambievolmente gli Aman- 
ti*? Sono mentitori coloro,, che ci chiamano 
le prede d’ amore r quando ne fiamo noi le cac- 
ciatrici , che non iafciamo intentata alcuna con- 
quida ,, e ci rubiamo , per cosi dire , il pane 
di bocca per folo timore, che finifca il Mondo, 
e s’abbia a perire di fame » Dove fono al gior- 
no d’oggi le convenzioni; donnefche , in cui 
faccia pompa più d’ una del merito fuo v e non 
ìsdegni il confronto delle fue: pari nel femmini- 
le repubblica? Nelle più cuite adunanze quante fon 
oggi le ‘donne , che fi fono divifamente. eret» 
te altrettante monarchie dove fi vorrebbero 
gii., uomini a. centinaja per fudditi f e* che la 
Sovrana folle una fola al dujo cotto di dividere 
in mille parti* gli affetti , perchè tutti ''fe ne 
trovaffero contenti lenza cercare altro giogo ; o 
meditare altra novità dr governo ?, Dove trova- 
te oggidì per i pubblici' palleggi una femmina, 
che non abbia dietro la coda di cinque almeno^ 

E 2 ofei 
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o fci Cortigiani dèlie fùe beffezze tiranniche- ? 
‘e fé domandarete ad effi. chi lia il favorito, vi 
dirà a parte ciafcuno .• fon io ; tanto la ella 
diflìmu are coti tutti , e lufingarlr tutu ad pa- 
ri duna chimerica precedenza. 

Non fi finirebbe • mai volendo a tufo riflet- 
tere fu quella materia ; ma buon per me , che 
non fi coftumava cosi quando preli ad addome- 
fticarmi nella Corte della mia Principelfa • ® nrl 
mi trovava la Donna più imbarazzata del Mon- 
do , perchè tutti mi correvano dietro , ed io 
non né avrei voluto neflfuno . Fotte la gioven- 
tù mia , la mia vivacità , i cali miei , ovvero 
il fole pregio della novità , e la buona grazia 
della Padrona , che mi rendeva rutti benevoli ; 

10 poteva contare d’ ettere un idolo , fe per ef- 
fere adorata , baftaffe fèmpre di meritarlo .. TI 
viaggio noftro verfo la Svezia fu lungo peroc- 
ché fi vote va , che fotte dilettevole alla Pnnci- 
pelfa ,. e di fuo pattatempo . Era ella vedova 
allora in età frefehiflìma de! primo Marito fuo; 
e fi trattava di trovare ad effa un fecondo • 
ma ncn era sf facile di determinare la fceita . 

11 Duca di N: N. , fratello fuo maggiore , che 
le teneva compagnia m quel viaggio lun- 
ghiflìmo , non cercava, che di divertirla , e di- 
ftraerla dalla gagliarda impreffione , che fatta 
le aveva una vedovanza .cosi immatura , e fi 
fermava però viaggiando dovunque fptrar pote- 
va , che troverebb’ ella qualche piacere . Nel 
“iitimero della fùa comitiva c’erano alcuni Gio- 
vani Cavalieri , che ne rendevano affai brillante 
la Corte ; e c’era il Principe di N. N. > che 
fin da quel tempo pareva inclinato alle di lei 
feconde nozze , e re ottenne dì fatto in ap- 
preso ; ma non lo giudicava ella allora affai 
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ftabile nelle fue inclinazioni amorsfe, come s’è 
fatto dappoi , e puffo dire fenza ollenrazione ve- 
•runa , che n ebbi gran parte del merito io me- 
defima in quelle mie circoftanze ^ Tutta quella 
gente da me non conofciuta prima cf allora , 
fenza eccettuarne nè il Duca nè il Principe iftef* 
fo faceva a gara in quel noftro viaggio a che 
fapeflfe meglio diftinguermi , ed innalzarmi col- 
ie fue lodi alle ftelle • Da principio non ere* 
detti le loro attenzioni , che femplice effetto di 
«gentilezza verfo di me , e di compiacenza ver- 
fo d’ una Padrona % che m’aveva sì cara. Quan- 
do vennero al più predo le fegrete dichiarazio- 
ni d’ amore , allora si , che oc rifi dentro il 
cuor mio , e cominciando a conofcere il Mon- 
do , mi trovai imbrogliata per difendermi da 

J iualche forprefa . Qualunque momento mi la- 
vava di libertà la mia Protettrice , era imme- 
diatamente ectorniata da vifite , da regali 3 da 
conferenze , da biglietti amorofi , da tenere oc- 
chiate y e da focofi fofpiri di modo, che mi 
levavano il fiato , e quelle delizie del Mondo 
donnefeo mi venivano a noja* 

Con tutta la cautela , eh’ era nel c«fo mio 
tteceffaria , ne drflì qualche parola alla Princi- 
peffa , perchè dubitai , che non foffero tutti 
tentativi fatti per fuo . configlio , onde conofce- 
re qual folfe la fincerità del cuor mio, e fone- 
ftà de’ miei' Pentimenti * Un fofpetto era quello 
fondato fumaria , ma perdonabile ad una gio- 
vanetta di venti anni , che allora la prima vol- 
ta cominciava ad avvolge!! nel gran , Mondo , 
c ad iftudiarne :il mifter.ofo linguaggio „ Mada- 
ma fi. compiacque all* eftremo della mia confi- 
denza i e configliandomi a prendere piacere de* 
miei adoratori , tale fcuola .mi -.diede di fcal- 
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•trezza donneici iti amore , che m y ingolfai io 
alto mare , e in materia di nautica famigliati- 
te arrivai bea pretto a fuperare la mia Matftra 
medefima.. * ' 

Quefte notizie preliminari non fono fover- 
xhie a quanto feguir deve in appretto , ed io 
non fognava allora n a mmeno , che dovette ac- 
cadérmi giammai . Qualunque ne fotte la cau- 
fa , nelle lezioni fu£ d'amorofa politica mi tac- 
que Tempre Madama i difegni occulti .del Prin- 
cipe N. N. fu la perfona fua , ed il carattere 
del Duca fuo fratello , che in materia d’-amore 
era* capricciofa , e bizzarro , Senza di quefte 
notizie io mi regolava ,con etti a tenore delle 
maflime generali d’ogni Donna di fpirito .• ma 
buon per me, ch’era irrepreniibile 1* oneftà de 1 
miei fentimeriti , altrimenti io .correva peri- 
colo di rovinarmi per Tempre, 

Checché .fi «fotte durante quel viaggio ., non 
arrivammo a Stockolm , che dopo due meli di 
tempo , e ci trovammo colà prevenuti dal Ba- 
rone di Bellifeld , che falò era al poffeffo di 
tutta la mia tenerezza ; ma i tanti rivali Tuoi 
lo credevano perfin cancellato dalla mia rimem- 
branza . Uno de’ primi egli fu , che veniffe ,a 
felicitare Madama del fuo avventurofo ritorno : 
ed effendo ella Hata prevenuta di ..quella vifi- 
tà e .mi racchiufe anticipatamente nel* fuo ga- 
binetto , perchè fotti :afcòltatrice d’ una -frena 
ridicola , che principiar ella voleva., onde poi 
la terminarti io medefima a‘ mio piacimento. 
Ammetto il Barone alla di lei prefenza , offi- 
ciofe .faltanto ne furono quelle prime acco- 
glienze ; ma bel bello fece ella cadere il <di- 
icorfo fopra di me, moftrando* d’aver avuto 
gualche fentore delle cofe di Posnania, e d* 


avermi -prima • conofciijta nel viaggio ,fuo 4) 
Finlandia per Tolo .accidente . Qui fu dove pre~ 
fe egli. a direy non mi parlate , Madama , del- 
la Contelfe di Renolf, .perchè non .poffo fentir- 
ne decorrere Jeqza .mia coofufione • (Che non ho 
fatto per 4 quell \i ngrata ,, ,e che non ^era pron- 
to di vfajre ,per dei .ad* onta, dell’ odiofità iqeftin- 
guibile , vche .terrà v fempre divife >le noftre JFa- 
.miglie? Dipendeva da . lei v d eflfer mia Moglie , 
tuttQcebè t io .azzardaci di perdere v colle nozze 
>/ue la ^benevolenza .del Pradre mio. e la buona 
grazia , della .mia^Corte . Io non intando ànco- 
ra , .come ì.un ,virtuofo .carattere di quella forca 
nel giro ^di poc:hi giorni .cangiar : pote(fe natura, 
rfino L a mancarmi , di lede , ^e ad ifpofare ilCa* 
t ftelIano di P. A Z. * che era f odio Tuo per fqa 
.confeffione v medeGma . So , :Madama , che in 
^quello v fuo cangiamento ebbe luogo la for?a •; ma 
non » doveva t el|a metterli .a quello >. pericolo * 
v e prevalerli v utf pò ..meglio delle mie amorofq 
protette per non mettermi fe .non altro al ci- 
mento ,di rfare a' Cuoi Genitori del male , quan- 
do «fa, che fono informato di;. tutto , e che .al- 
la Corte, di .Pietroburgo li falva la .fola falfa cre- 
denza .della Jor morte • 

- A ^quello pSfTo »]’ interruppe la Principeffa , 
dicendogli , ..che jL-j Cavalieri .della Tua, forte non 
fanno di quelle pendette ; e che la vita de* 
miei .Genitori ^ non avea che fare ^olf amor 
mio .per vrifvegljare contro della mia famiglia 
k , turbolenze > paffete . Tolga jl Cielo , Mada- 
mi» , itigli allora foggiunfe , che io (ja di tan- 
•o. .capace . Il Conte ^di.Cenolf può eflfcre G cu- 
ro , che dalla bocca mia non faprà mai mio^ 
Padre della fua vira j o del luogo , dove egli* 
fi tr®*a ; ma non fon io folo al prefence , che 
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ne fia pienamente informato . Io fo da buona 
parte , . che per indurre fua figlia alle nozze 
del Cartellano le feriffe colà nella fua prigio- 
ne di Pofnania , fenza volerla mai vedere un 
momento , una viviflìma lettiera , che a forza 
di foldi mi fu fatta vedere prima di confegnar- 
la ; e mi fu anzi permetto di tenerne una co- 
pi a . Sia difgrazia , o malizia , che faccia ufcir 
quella lettera dalle mani della Contetta , il Pa- 
dre fuo è rovinato per fempre , perocché fi di- 
chiara egli il Conte di Renolf, e le fcrive con 
turta l'autorità di Padre , per obbligare a quel- 
le nozze fatali una figlia , quando per 1* avanti 
non le avea mai confidato un si terribile arca- 
no • La copia , Madama ,, di quella lettera è 
quella , fe mai volefte vederla , che per mia fo- 1 
la cautela io confervo , e per fola difcolpa di 
quella infelice figliuola , che alle ftravaganze d* 
un Padre ha fagrificata / rutta la mia tenerezza» 
Con ciò le pofe in mano la lettera , che ad al- 
ta voce ella lette, e ch’io qui non rifenfco, 
perocché ne avrò da parlare ad altra più oppor- 
tuna occafione . Badi in querta vedere come io 
rilevarti le cofe accadute in Pofnania dopo la 
mia precipitofa partenza : perocché il Barone 
ne fece efatta memoria , e combinano colle no- 
tizie da me premette nelle antecedenti giornate» 
Della fola particolarità di querta lettera non fe- 
ci allora il menomo cenno; perocché il fuo luo- 
go migliore era quello , onde meglio Schiarare 
la Storia delle funefte fue confeguenze • L’in- 
treccio , che (lava afcoltando dal mio gabinetto, 
era comico , e tratto tratto non poteva a menai 
di riderne . L’equivoco , prefo fulla finta Con- • 
tetta di Renolf per darle marito in mia vece, 

non 
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non potea eflère più favorevole all* amor mio: 
ma il Barone non lo fapeva , e vedremo doma- 
ni , che quando si lo feppe , ne rife più di me » 
c ,ne fu oltremodo contento . 
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GIORNATA XI. 
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J M/Jtsrs -ptefc cali* , vernante mìo .nel -primo moftw 
. congrego e {{petti -di lui. concepirti 
t ne\ giorni feguenti 


M Adama la Ducbcffa divorò in pochi ;gioi> 
ni il primo volume sdi ^quelle Memetie., 
e cominciò a lodarmene i.tanto quefta imattina v> 
eh' io d^fiderava d’aver'r ali alla mano , ficcai 
me le abbiamo al noftro penfiere, per*ifcriverne 
dentro d\un giorno folo .tutto il recante , *.ed 
appagare al più prefto la vdi lei curiofa impa- 
zienza . Se non vera ella la prima , che ftimo- 
laffe la .mia Principeflfa a farmi continuare P in- 
terrotto racconto , .forfè tqueft’oggi non ~fe .ne 
diceva parola , perocché temevamo entrambe\d* 
annojarla di troppo , col metterle fempre . davan- 
ti y come fi coftuma vdi dire , *vinanda >mede- 
•fima . Tacendo io pertanto qualche refiftenza <fu 
.quefto . propoli to , mi fu detto , che non. dovrei 
farmi pregare a parlar di ; me fteffa , quando fa- 
peva farlo in paniera da recardel diletto .. ‘Sa- 
rà , Madama ,'io rifpofi : e tutti parlano volen- 
tieri .di fe medefimiy ma. quanto a me.fonovd* 
un .oppofto carattere , e vorrei non avere a par- 
lar giammai.. Il foverchio prurito di mettetfi 
fempre in ballo ,è manifefto indizio di vanità^ 
o di debolezza . Se non abbiamo a raccontar ai 
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noi deile cofe , che meritino V attenzione del 
pubblico , ci facciamo pur troppo ridicoli ; ve 
fe abbiamo delle interefiTanti materie da ragio- 
nare per divertirne gli altri , ordinariamente 
amareggiamo noi fteffe. Si pretende, che fia una 
•fpecie di piacere il rammentare le cofe pattate 
per quanto fbffero effe fungile.. Quello piacere 

10 non ce lo trovo ricordando le mie .difgrazie, 
perocché parlandone, ed ìfcri vendo., ficcome fo , 
mi par «d’averle «preferiti , e fe ,ne .rinnova den- 
tro T animo mio tutta ila loro amarezza . Chi 
parla <de’ cafi fuoi con tanta vindifferenza .come 
•fe Reggette una Scoria , è fegno evidente , che 
egli compone . fui fatto .una favola , di cui non 
•s’ha a fare più conto., che .delle bizzarrle.de* 
Poeti . Se quefti ancora fanno il loro medierò^ 
hanno l’arte d’inrrrettare per modo T animo de 
.leggitori , «che. fe nefanno affoluti padroni ; je 

11 coftringono a ridere ., e a piangere a loro ta- 
lento. Quante volte non ho io verfaco del pian- 
to Tulle , dolorofe avventure .d* A ngelica , d Ar- 
mida ; d’Erminiia-.j^di Didone, o di Semirami- 
de ! Favoleggiarono ne’^cafi lore. i Poeti ; £ 
;non dovrò ratjtriftarmi de’cafi miei .raccontando- 
li , quando fo , che non «fono una favola , ma 
una lagrimevole ifloria .? Ci fono in etti i fuoi 
lampi di buona fortuna che fi ponno ricordar 
con «diletto.; ma per provare il .piacer fenfibile 
.d’ aver .ricuperata la Tua fauità , ,chi vorrebbe 
•ftar inchiodato per due mefi in un letto? Pa- 
ragonando il -bene còl male , quello nella vita 

noftra fra tracollar .la bilancia dalla fua parte ; e 
-non fi fa altro che accrefcerne ii pefo .coi farne 
-più d’ una volta memoria, 

Ecco per qual ragione non mi giova ripeter* 

i ^ ‘ * )à 
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le cofe udite dal Barone di BellifeW , mentre 
itava appiattata in quel Gabinetto, che avvenu- 
te erano alla finta Conteffa di Renoif nella Cor- 
te del Palatino di P. Z. dopo della m a fuga * 
La mia Protettrice fe ne informò efattamente 
da lui * perocché non ne fapeva novella, ed io 
piacere aveva, che Tene informaffe, perchè Tem- 
pre più mi cònrofcetfe (incera . Dopo che ebbero 
lungamente parlato infietne fu quella materia * 
colie ella il momento , che annunciata le venne 
un’altra vifita , e pregò il Barone di paflTare nei 
fuo gabinetto , finché fe ne foffe sbrigata . Ne • 
fofpinfe egli la porta , ed entrò tute’ altro pen- 
fando ; ma nel rivolgerli a quella parte , dove 
io (lava a federe , fi (coffe , e tremò , come fe 
veduta aveffe una larva , Éflfendo io prevenuta 
dal fatto , feoppiai allora in una fonora rifata / e 
balzando dalia mia fedia : fon qui , gli diflfì , 
Signore, perchè mi rinfacciate in perfona l’in- 
gratitudine mia , o vi confidiate meco delle mie 
nozze Non ci volle poco a perfuaderLo , che 
non fognava , nè travedeva / ma quando ne fu 
perfuafo , noi non femmo che ridere buona pez- 
za dell’equivoco prefo a Pofnania da’ miei Ge- 
nitori medffitni , fenza poter altro dire de’no- 
; ftri intere lfi . II Barone non avea mai veduta 
la finta Conteffa , che portava il mio nome ; 
ma non fi farebbe egli forfè lafciato ingannare 
dfclle fomiglianti noftre ' apparenze . I Genitori 
, miei ne furono colà Ingannati , perocché non 
dubitando punto dello sbaglio accaduto , non 
aveano voluto vederla per eaftigare più fe vera- 
mente una figlia . Da queftì rifltffì pafsò il Ba- 
rone a mrftrarmi il primo biglietto a lui fcrit- 
to col carbone del focolajo dalla mia rivale , 

ed 
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ed era in due righe concepito co» tanta Scal- 
trezza , che Scritto pareva da me medefima , e 
et ft farebbe ognuno ingannato.. Mi inoltrò egli 
altresì la copia della inteVa , che Scritte aveva 
mio Padre , Supponendo di palefarfì qual era el- 
la vera fua figlia ; e vera mente tremai y che 
quella lettera reftando in inanod’ una pazza, non 
producefife col tempo de’ peflìml effetti » Per par-, 
te mia raccontai brevemente al Barone tutta la 
ftoria della mia fuga , e mi cofefsò- veritiera 
nell’ ultimo noftro addio , quando gli promifì r 
che li faremmo riveduti in I Svezia ; benché al- 
lora, a dir vero, non aveffi intenzione d' andar- 
ci giammai . Ricadendo quindi il difeorfo falle 
nozze del Cartellano , io mi moftrai vogliofa di 
fa per ne le conseguenze , quando fi foffe feoperto 
V inganno , ed egli mi replicò , che ne afpetra- 
va a momenti novelle, avendo in Pofnania un 
amico , che tatto fapeva y e che l’avrebbe fe- 
delmente informato di tutto. 

In queftì ragionamenti ne colfe la Principef- 
fa che s era sbrigata della fua vifita , ed en- 
trò furridendo col Barone della burla , eh’ io 
fatta gLi avea. Per. cominciare fui fatto, a man- 
tenermi le fue promeffe , e farmi da bene , fi 
parlò lungamente delle mi fare , ebe fi aveano da 
prendere per facilitare le noltre nozze coll’ af- 
fenfo Scambievole delle noftre famig'ie . Prima 
di tutto io. giudicai , che la mia Protetcrice ne 
Scriverti: a mio Padre , e a lui non celafTe nem- 
meno , che io mi conofccva fua figlia ; ma che 
non mi avrebbe ella allontanata un parto dal 
fianco fuo , fe ficura non era di ftabilire per 
fempre la noftra fortuna . Il Barone dal canto 
fuo notificar doveva a fuo Padre l’equivoco pre- 
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t ò in Pnfniiiia con' ,un’ altra perfona , che mi 
famigliava cotanto , e 1* impegno prefo da una 
tal Principefla , che preffò di fe mi teneva ,- di 
proteggermi ad ogni' fuo cofto , e di non mari- 
tarmi che ad ogni fuo colto ,- Tenia però fargli 
il menomo cenno che vi vertero- tuttavia^ i miei 
Genitori- f . onde F inveterata mmicizia delle fa- 
miglie non producete qualche novello difordine. 

Stabilite ,- ed efeguite le cofe fu quello lifte- 
ma , non ebbi in vita mia' giorni piu di quelli 
felici : e la domeftichezza continua d un aman- 
te si degno infervorò per modo in entrambi la 
noltra paflìone , che V avermi* di bel nuovo a 
dividere da lui mi farebbe coftata la vita . Ecco 
intorbidare le adorazioni accennate de! Cortigia- 
ni , del Duca ,. e del Principe da un improvvi- 
da turbine di gelosie , e di fofpetti , che mi le- 
vavano. la libertà di movere un parto r per nou 
mettere in viltà di tutti una paflìone dell’ ani- 
mo mio , che la mia Prmcipefla voleva nota a 
noi tre folamente per mille degni riguardi «• Per 
ifebermirmi dalle comuni doglianze non mi man- 
cavano delle belle parole, e delle artificiofe pro- 
tette ; ma dar non poteva . un’ occhiata fenza 
avere altrettante fpie d’Qgni mio movimento, 
quanti erano quelli ,. che mi faceano la corte, 
e tutto interpretavano a loro difeapito- „ Ua 
giorno infra gli- altri mi prefe alle ftrette il 
Principe , e forridendo mi difle .• cofa mi date , 
Madamigella , che io vi fo cogliere il voftro 
Barone d Bellifeld fui fatto d’ un!amorofa in- 
fedeltà , e lo punifeo fottio degli occhi voftri 
in una maniera , che non vorrà tradirvi mai 
piu ? Credendo quello uno fcherzo , gli rifpo- 
fi t che gli darei tutta me fteffa, e ripigliò egli 
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allora che mi difponefli pure ad efter fua ,* 
giacché la mia PrincipefTa era la mia rivale, 
e m’aveva rubato l’Amante fenza che me ne 
avvedevi : anzi l’ aveva trafcinato e fpinto io 
medefim'a tra le 1 fuc braccia..* L’affare comincia- 
va a farfi ferio r perocché mi toccava nella par- 
te più’* debole onde paffai a domandar delle 
pruove d’ una propofizione che ne .offendeva 
entrambi del pari Le 1 pruove fono sì fatte * 
il Principe replicò , che .mi dà l’animo di far- 
vi toccar con* màno quanto vi dico e trovate 
voi. la maniera dì venire quefta’ notte in giar- 
dino ,, dove farò' ad afpettarvi t . che' fede vi fa- 
_ ranno gli occhi vóftrh della' verità delle mie 
deposizioni prefenti . I notturni conareffi fono 
g’à- da* più giorni cominciati’ tra il Barone , e 
la Principefta e ad' avvedérmene fon io ftato 
uno - de’ primi . Còfa- vi coffa' alla fine d’ afficu- 
rarvene da voi medefima fe non fe di perdere 
una mezz’ora di Tonno i ma fi. può ben pe^ sì 
poco comperare per una volta il fuo difinganno. 
Non meno di voi fono parte intereffa'a io me- 
difimo che amo la Principeffa' teneramente j 
e vorrei firla mia Spofa ; ma non l'amo a Pe- 
gno di volerne- amore per forza , o di prender- 
mela con taluno ,, che più di me foffe feco lei 
fortunato .» Vedete . Madamigella , e certificate- • 
vi f ficcome feci io medefimo , e fe poi filoso- 
far vi piaceffe alla foggia mia , trattate gli al- 
tri come ne- fiete frettata che-' niSTuno meglio 
cu noi ha l’armi in- mano per fare in queSt* 
occasione una memoranda vendetta . Se il Baro- 
ne agli occhi della PrincipefTa è più degno di’ 
nie della di lei tenerezza , chi fa , che non lo 
fiate anche voi agli occhi miei , per fare un • 
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cambio , di cui ci troviamo entrambi contenti? 
Quefto però non è quello , che vengo a pro- 
porvi ^ quando voglio , che vediate prima , e 
poi rìfolviate a voftro piacere. 

Qui tacque egli ; e non meno delle parole 
fue era fcalco un Glenzio , che faceami fofpet- 
tare di peggio. Niuno è più credulo d' una , 
che ama . I fofpetti miei erano offefe evidenti 
alla ; dilicata virtù della mia Protettrice .* ma 
la virtù in petto umano non va efente dalle 
debolezze della natura , e per giuftificare i più 
neri fofpetti bafta eflfer amante . Non dirò , 
che io crederti aflolutamente a Gmili accufe ; 
ma mi invogliai per lo meno di trovarle bu- 
giarde ; e diedi parola ahPrincipe , che m’ af- 
pettaffe nottetempo in giardino all’ora aflegna- 
ta Non voleva egli che quefto , e fe ne andò 
contentiamo della mia debolezza / ma io reftai 
in un’agitazioue terribile per la fola apprenfto- 
ne d’ertere cosi barbaramente tradita dal Baro- 
ne di Bellifeld , che moftrava d’ amarmi cotan- 
to , e dalla mia Benefattrice umanifftma , che 
fi moftrava cosi intereflfata nella noftra pafTìone. 
Delle cabale delle Corti aveva qualche barlu- 
me ; ma non quanto baftava per navigare in 
un mare si burrafcofo fenza temer di naufragio. 
Se io fecondava in quel giorno i miei gelofi 
trafporti , correva rilchio evidente d affondare 
il naviglio , e di rovinarmi per fempre . Buon 
per me , che falva mi fece la mia paura mede- 
fime nella maniera , che Vedremo domani ; e 
verrà a convincere chiccheftia , che la Schiet- 
tezza fempre trionfa a fronte della . più ftudiata 
politica. \ , 
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GIORNATA XII, 


E/lratto del? avventar* /addetta /en%a mio dan - 

. :'t . 

no , e novelle dalle cofe di Poloni* 

/pittanti a* mici Genitori , 


S I decorreva quello dopo pranzo di novelle 
di guerra , e fi efaltava uno ftraragemma 
praticato di frefeo negli eferciti d' Alemagna, 
che fruttato aveva all’ autor fuo una folenne 
vittoria , Gran cofa 1 prefe a dire a quello pro- 
pofito la mia Priocipeffa , che l’arte , e l’aftu- 
zia fia permetta tra farmi , e permeila non fia 
nelle guerre amorofe , che ne avrebbero più di 
bifoguo • Chi ve f ha detto , Madama , io qui 
ripigliai , che in amore non fia permeila la ca- 
bala , quando lenza della medefima non da- 
rebbero un giorno d’accordo ì più teneri aman- 
ti'?' Se dalla natura in amore tutto ciò leve- 
rete , che le deriva di più foave dall’ artifizio 
donnefeo , fi ridurrà egli ad una femplice bru- 
talità , che non può foddi sfare , fe non fe qual- 
che animale nato , e nodrito nel fango . Quan- 
do noi non ufaflìmo d’una fimfiìma indultria^ 
per nafeonderè la parte noftra più debole , e 
far pompa de’ foli noftri vantaggi , chi farebbè 
mai , che prendeffe ad amarci fenza conofcer- 
ci , o chi continuerebbe più di tre giorni nell* 
amor noftro , dopo • aver conofciuti i noftri di 
L* Pellegrina T. U. • F fetiu 
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£tti ? Se confiderar vogliamo nell’ uno , e nelP 
altro Tetto le perfonali attrattive , dipendono 
effe «per la maggior parte dalia coltura noftra, 
dalla gioventù , dalla mollezza , e dal fatto » 
Se poi confiderar . vogliamo le qualità dello fpi- 
rito , ancbè quefte per l’ ordinano dipendono da 
Tote apparenze , che d’appagare timfcono fubito 
che fìnifcono d’effer novella . Diceva un anti- 
co Filofofo , che le donne non innamorerebbero 
mai , fe fi yedelfero fenopre pifadorne , e fvefti- • 
te ; e per fimi! guifa io foftengo , che gli uo- 
mini ci farebbero odiofi , fe ne vedefifmio Tem- 
pre quel cuore , che vantano di inoltrarci ogni 
momento per efTer creduti (inceri . Sieno pur 
benedette le mòde » che mettono in pregio la 
noltra. bellezza ; e benedette fieno le apparenti 
Jufinghe degli Uomini , che in riputazione man- 
tengono la loro amorofa coita nza . Un qualche 
inganno è attoiutamence necelfario nel Mondo, 
altrimenti vedendo le cofe tutte nell’eiTere lor 
naturale , ci verrebbero pretto in orrore . Chi 
anelerebbe alla guerra , fe tutti prevedelfero il 
pericoli della lor vita ? Chi vorrebbe ammo- 
gliarti , fe i danni anticipatamente (òntiffe della 
perduta fila libertà ? £ chi navigherebbe mer- 
canteggiando i Meri dell’ India , fe fapette d’ 
aver a efporre le foftanze fue a tanti naufragi? 
Se negli oggetti terreni fon accettane le appa- 
renze ingannevoli , perchè non faranno lodevoli 
nel cuor noftro , e nel noftro fpirito , eh’ è 1* 
anima prima della Società , e da cui dipende 
%ueli' ammirabile unione , che fa foffribili , e 
dilettevoli le umane vicende? 

Per quanto io mi pregi d’efferc (tata Tempre 
(incera , non ho la menoma ripugnanza di con- 
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fetore altresì , che tutto ufai P artifizio , di cui 
è capace una donna 'dove credei , che l’ ufàr- r 
Io mi tornato a qualche > vantaggio . Attefa la 
confidenza, che -il Principe fatta* rn’ aveva ,‘io 
correva pencolo d urtare m due fcogu oppoltf, 
fe voleva ' etore o troppo artifiziofa , o troppo 
(incera . Il cafo nato ricercava una mefeoian-' 
za di fincericà , che foto fcaltrezza , e difere- 
tezza , che pareto modestia , la quale era diffi- 
cile a combinarli ; ma la combinai felicemente , 
perchè non mi lafciai abbagliare da veruna fi- 
mftra intenzione • La Principtto era donna/ 
ma non doveva confonderla .colle donnicciuoie 
volgari per non fagrificare .ad un mio amoro- 
fo fofpetto tutta la fua beneficenza , di cui mi 
fidava cotanto . Anche il Barone di Bellifeld 
era amante .* ma Tamor fuo non doveva ac- 
cecarmi a fegno di farmi perder di viltà ogni 
altra migliore fortuna . Per ^ rifehiarare i miei 
dubbj , che offendevano egualmente due perfo- 
ne a me così care , io giudicai d’ ufare uno 
ftratagemma piucchè . militare , il quale ridon- 
dar poteva in mio bene, e non c’era perico- 
lo * che mi faceife del male. . 

* Prefa la Principefla in difparte verfo 1 Ja fer» 
di quel giorno medefimo 9 la fato confidenza io 
le feci , che una fua 1 Cameriera, avea un amo- 
rofo raggiro con gente delia famiglia : che cor- 
reva T ordine per quella notte di non fo qual 
congrega, in Giardino ; e che volendo ella co- 
glierla fui fatto per divertirfi , le avrei tenuta 
compagnia a condizione però , che ne ridato, 
ma non ne, faceto romore • La mia Benefattfri- 
ce , Art amava per gran modo fomiglianti av- 
venture , accoltone! fenza replica aila mia prò- 
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polmone * e pafsò a domandarmi , chi • fofle la 
Cameriera , e chi foflfe 1 Amante* Qui mi cro- 
vai imbarazzata non poco ; ma non mancommt 
una fcufa fenza nominare perfona » che mi fa- 
celfe comparire bugiarda. Le dilli pertanto , 
che aveva fentito decorrere T affare nell 4 anti- 
camera tra due Paggi * che penetrato V aveano 
fenza capire di chi lì parlaflfe ;^e ciò- ballò per- 
chè ella più s’ invoglialTe di Scoprirne da fe me- 
de&ma tutto f arcano • Quando tri ebbe accor- 
dato , che alla tal ora precifa ci troveremmo 
infieme nelle Aie flanze per calare unitamente 
in (giardino a farvi quella fcoperta » io » m r av- 
vidi fubito , che quella del -Principe era una 
cabala , altrimenti la Principelfa non poteva ef- 
ffere allo ftelfo tempo in due luoghi ; nè mi 
avrebbe, ella mai polla coir Amante mio a co- 
si vergognofo^cimento * Lsfciai correre ciò non 
pertanto la confidenza fa .lei- fatta y e ne rideva 
dentro irle fteflfa , perocché alla più difperata 
non poteva dire , ; fe non che aveano delufa* 
Il bello fi fu» che alfa cieca talor s" indovina, 
e granicole vede chi la notte non dorme* Quan- 
do fummo in Giardino alfora avvifata ci dejn** 
ino a patteggiare per alcune fpalliere d» verdu- 
ra » dove non percoteva la Luna „ ed eravamo 
meno offervate. Tra il filenzio » e le tenebre, 
che regnavano intorno, ogni lieve bisbiglio ci 
fnettcv* in attenzione per fare le noftre (coper- 
te * La Principelfa fu la prima , cui parve fen- 
tire del movimento dietro le fpalliere medefime, 
e fattoli però luogo alla villa tra que'rami fol- 
tiflftmi a forza di rimoverli leggiermente con 
ambe le mani , ci riqfcl di vedere al di*là due 
perfone a ftrefto congreffo , ma quella fola ci 
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riufcì di conofcere , che tie flava rimetto . 
Era quelli il Duca fuo {rateilo ,* e chi avrebbe 
mai creduto di trovarlo a quell’ora ,coià > quan- 
do fu lui non «era caduto il noftro fofpetto , 
anzi ' la favola mia non avea prefo di mira nef- 
funo - La femmina , che fecò parlava fiqcomè 
aveva a quell’ erbofa parete appoggiate le {pal- 
le , non potè effere riconofciuta, perchè non era 
potàbile di vederla nel volto .. Curiofa all* olire- 
mo la mia Principeflfa^di fapere chi fotte, mi 
propofe di chinarmi ^ a terra, e facendomi Stra- 
da colle mani tra i virgulti , e le foglie , reci- 
derle verfo la falda -un pezzo del veftito , da 
cui facilmente venute faremmo in cognizione 
del rimanente - Lo stratagemma mi piacque , 
ma per ifventura noftra -nè io , «è detta non 
avevamo -indotto una forbice , c mentre fi con- 
fiderà dove trovarla al piu pretto, ecco il Prin- 
cipe alle mie fpaile , che vedendomi in tal 
compagnia ebbe a cader tramortito per j’im- 
provvifa forprefa .. Io feci le maraviglie di rin- 
contrarlo a -quell’ ora in giardino ; e più ne 
ximafe attonita la PrincipeiTa , che non poteva 
indovinarne il perchè ^.Credette -ella 9 che fotte 
venuto per lo fletto motivo di trovare il Duca 
fui fatto d\un amorofo congreflo , e gli ditte pe- 
rò che guardafle tra quelle foglie , indi le fa- 
peffe dire chi fotte l’amica di fuo fratello , di 
cui non arrivava a diftinguere nè Ja Statura , ni 
l’abito , nè le fattezze del volto . Volendo dif- 
fimuiare il Principe ciò che era , tutto ciò dif- 
fe , che gli Veniva alla lingua , e contro di me 
fi morfe le labbra , quafi tradito io Paveffi con 
quella forprefa . Dalla con'fufione delle fue rifpo- 
Itc io fui pienamente convinta * che la-cabala 
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fua era fiata un prefetto per cogliermi fola quel- 
la notte in giardino ; e fa pendo forfè il congref- 
fo del Duca colla fua Bella , farmi travedere 
•11’ otturo quali ci fotte colà il Barone di Bel- 
li feld colla mia Pnncipetta , che non fognava 
nemmeno d’ averli a trovare in fua compagnia. 

Dopo che s’ebbe fcherzato alcun poco fe que- 
tto accidente , il Principe li congedò , e la 
Principetta ririroffì meco nelle fue ftanze . Aven- 
domi ella trovata veritiera nelle mie relazioni, 
benché fognate a capriccio , non cercò più a- 
vanri in quella faccenda ; ed io non le ne fco- 
perlì l’arcano , che qualche anno dappoi , quan- 
do il Principe era già fuo Marito t e né ride- 
va egli (letto , come d’una burla , che diceva 
non volermi perdonare mai più . Qualunque fott- 
fe la favorita del Duca , era egli così volubile 
nelle fue inclinazioni ,‘che pochi giorni appref- 
fo tentò d’ avermi anch’egli in giardino in fua 
compagnia , dicendomi , che volea propormi un 
partito , di cui mi farei trovata oltremodo con- 
tenta . Allora fu , che non potei trattenermi 
dal rifpondergli con un forrifo , che le nottur- 
ne fue conferenze fi fapevtno troppo da tutte la 
Corte , e che non voleva etter colta fui fatto 
da Madama la Principetta , ficcome colto lo ave- 
va in mia prefenza con un’altra , che non m* 
era permetto di nomimarc , fe Madama non me 
ne dava licenza . B flò una tale rifpofta , per- 
chè mi volg"*tte egli ridendo le fpalle , ettendo 

5 |uefte bagartelle per iui , che poco fi curava nel 
arie , e fubiro fatte le dimenticava , per intra- 
prendere qualche irofa di meglio . La Principef- 
la mi lodò d’um fomigliante r fpolla ; e quan- 
do all’ Amante mio feci la confidenza di tutto * 
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P avvenimento fuddetto , mi biafimò di ncn a- 
vcrgheio detto alla-prima , che in due parole li- 
; Aerata m'avrebbe drogai fofpetto* 

Mentre cosi partivano in quella Corte i gior- 
ni più felici della mia vita , arrivarono all’ A- 
mante mio 9 ed alla mia Protettrice le fofpirate 
rifpofte da la Polonia , che fecero la felicità mia 
di corta durata , e tornarono ad avvolgermi in 
un abifso d’affanni . Dalle lettere del Barone fi 
rifeppe 9 che alla Corte del Palatino era flato 
{coperto T equivoco della finta Contefsa di Re- 
nolf, che da’ Genitori miei riconofcer non fi 
voleva per loro figliuola „ Le fmanie del Palati, 
no per fi mi le inganno non la cedevano punto 
all 1 eccelli va con fufìone de 1 m iei parenti , che tut- 
to zzardavo in unto difordioe . Il più in- 
differente In queir occafione era il Cartellano * 
che a tutto fi accomodava , . purché fofse una 
femmina quella , che godfcva della grazia fua 9 
finché ne fofse egli fatollo f o annoiato . Le 
relazioni 9 che fi avevano di tutto ciò , non c- 
rano da metterfi in dubbio t e a tenore delle 
1 medefime fi trattava z quella Corte di fciogliere 
un matrimonio dichiarato nullo , ed invalido d* 
tutte le leggi ; al che concorreva ancora mio Pa- 
dre per non pregiudicare la vera fua figlia, e con- 
correva il Cartellano medefimo già fazio della no- 
vella fua Spofa , e piene di belle fperanze, che 
ricadérti io ftefla nelle fue mani per occuparne , 

* gli affetti • La finta . Conterta del nome mio 
non fapeva darfi pace d’ un tal cangiamento 9 

* fenza prevedere la femmina ardita , che lunga- 
mente durevoli non fono fomigiianti impofture • 
Benché averte avuto un altro marito 9 fofteneva 
di non averne avuto niffùno , e voleva un ri* 
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farcimento condegno deli’ oneftà fu a, e dell’ idea- 
le faa . nafcita . Con altre lettere pofteriori (ì 
prometteva l’efito d’ una tale facenda , e noi 
lo vedremo domani , dopo aver fentito cofa dw 
cefTe mio P,idre nelle nfpofte fue , eh’ erano pili' 
intereflann d' affai 
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Lettera di mio Pxdrt y che mi riduce alia difpcra» 
X}ine : ripiego prtjo fui fatto , ed altre 
avutile della Polonia « *" 


M Adama la Ducheffa , e la mia Protettrice 
ebbero quefta mattina la benignità di for- 
prendermi nelle mie ftanze , avendo prima darò 
J’ordine , (he fi reca(fe dopo di loro da bere 
infieme la cioccolata . Una doppia finezza era 
quefta , che meritava da me i più finceri rio* 
graziameli ; ma tempo non mi diedero nem- 
meno di metter mano alle cerimonie , dicendo- 
mi concordemente , che quella apparente gcne- 
xofirà loro era un vero intereffe, perocché cffen-* 
. do per effe occupatiflima quella giornata , vole- 
vano prima di tutto appagare la loro curiofità 
col fenrire ii profeguimento de’ miei interrotti 
racconti . Quando lo chiamate quefto intereffe, 
•io prefi allora a rifpondere , mi do l’ onore , io 
preti allora a rifpondere , mi do 1’ onore , Ma- 
dama , di dirvi , che il Mondo tutte ne farà 
pieno , e che il folo intereffe viene ad effere 1* 
anima di tutte le noftre vicende . Qual cofa fi 
fa per gli altri , che non fi faccia colla gran 
maffima univerfale di vederlo ridondare in prò 
di noi ftrffi ? Dal titolo è inrereffate io non 
efento in quefta maniera nemmeno t anime più 
generofe , e benefiche . Quando altra mercede 
non vogliano , o non ifpcnno de’ benefici loro, 
fempre ne ambifeono la gloria , ed il piacere ne 
godono di far ad altri dei 1 bene ,' ebe io metto 
tra le glorie ^ ' e tra f piaceri più iufinghevoli 
dell’ anime grandi. Cofa 4 1* amore medefime 
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cosi difintereflato * com’egli fi vanta y fenonsè 
un vero inter£(fe<* che ne trafcina ad amare al- 
trui per acchetare , e foddisfare a, fuo modo 1* 
«more in noi predominante ili noi medefimi • 
Lafciare dire .agli Amanti , che per noi dareb-* 
bero il fangue , e la vita fenz’ altra ricotnpenfa , 
che di vederci più amabili , o più felici • Io 
vi fo fede * che non ci darebbero coftoro un fo- 
fpiro f fe non ifpiratìfero di vederci un giorno 
©o foggette a’ loro voleri* c di far trionfare 
fulla debolezza noftra le loro pacioni . Senza di 
quefto fpirito d* intereffe non farebbe il Monda* 
che una focietà di sfaccendati incapaci di muo- 
vere un paffo per fe medefimi * cffendo che la 
natura umana da fe medefmu abborre la fatica* 

€ lo dento * e alla fiacchezza delle forze noftre 
riefce più faporito il ripofo • Non è forfè fola 
intereffe quello degli oziofi medefimi * che la- . 
fiderebbero rovinare la terra * quando dovefsero 
eglino alzare un braccio foltanto per foftenerla 
Il Mondo è un cerchio fenza confini * ma che 
non ha un centro folo * avendone tanti * quan- 
ti ha. abitatori della noftra fpeciemedeftma/Con- 
fiderandofi ogni uomo il centro di quefta sfera * 
ne tira a fe folo tutte le linee ,? né ferve , che 
fiano rette * curve *. o fpirali * purché da lui fi, 
diramino , e finifcano io lui a cofto ancora * 
che dir dovefsero in niente • Ecco f immagine 
deir umano intereffe * intorno a cui * come ad 
tw perno . $’ aggirano tutte le cofe create . Le > 
anime vili fi contentano di minute linee invi», 
libili, ma le vogliono anch’ effe al loro centro, 
dirette / e fe non factffero ©uba al Mondo, quel 
nulla appunto ad elle più comoda, , che non co- * 
Rodavano ad Ercole le file fterminate fatiche. . 
Volete * Madama * che su putite Jwc geo-. 
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metriche mifuriamo noi dette ? Chi di voi piè 
benefica a riguardo mio , , e chi più intereffata 9 
fe tanto per me facendo , non faceffe voi nulla, 
che non a vette a ridondare in voftro vantaggio ? 
Cominciando a beneficarmi quando cominciafte 
a conofcermi.,* lo facefte voi per non mancare 
alla gloria voftra , e per foddisfare voi ? fteffa • 
Seguitando ad effer meco benefica , quando la 
feconda volta mi vedette -in Finlandia , voi lo 
facefte per rifarcirmi delle ©flfefe fattemi da’vo- 
ftri fofperti , e non contaminare 1’ altre virtù 
voftre più belle con un folenne ingiuftizia. Pren- 
dendo poi ultimamente a proteggermi , . fino a 
voler ^ che vi fotte debitrice di tutto , a qual 
altro fine lo facefte voi , fe non fe per eflermi 
grata di quanto fatco avea per voi , e (limolar- 
mi a far per voi , e (limolarmi a far per voi 
fempre più qualche cofa di meglio ? Con que- 
llo preambolo io m’ accodo al gran patto , che 
rutta mi guadagnò la benevolenza della mia 
Principefla , e diede fua fola mercè un fine più 
lieto alle mie lugubri vicende . Ella mi permet- 
terà certamente , che io gli dia neirefporlo quel 
giudo pefo , che gli diede ella fteffa nell' anima 
fuo per farlo poi ridondare in altrettanto van- 
taggio , quanro ella ha motivo di trovarfene al 
giorno d’oggi contenta . Prima di lui render 
devo ragione delie lettere di mio Padre , che 
non potevano edere per me più fatali , fe l’ar- 
dito mio patto fuddetto in favore della Princi- 
pefla non ci a vette poflo opportunamente ri- 
paro . ^ ' . 

A lei per tanto rifpondeva mio Padre nella., 
più obbligante maniera , ringraziando F affitteli- ^ 
za , che predata m’avea „ Non fapeva darli pa- 3 

ce, come penetra© aveffi da mt medefiroa ì\ 
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arcano della mia mfcìta « Le raccomandava ua 
<tal fegreto , come da lui non pilefato , che al 
folo Palatino di P. Z. , ed ultimamente poi al- 
la fìnta Cornetta di Renolf fuppofta fua figlia , 
tremando , che quella lettera fatale non fotte un 
giorno la noftra comune rovina . In virtù di 
quelli fjoi timori prudenti aggiugneva egli , ve- 
derli in neceffità d’abbandonar la Polonia , dove 
norr fi tenea più ’ficuro da’nimici. fuoi formida- 
bili , che avea in Mofcovia , quando a farlo me- 
glio ficuro non concorrere l’ingrata fua figlia .Con- 
chiudeva laconicamente una delle due efifer necef- 
faria nelle fue circollanze , o che io pafTaffi im- 
mediatamente in Pofnania rifoluta , e difpofta 
di fpofare il CalWlano , che facilmente annulla- 
to avrebbe , come infuffifterite il primo fuo ma- 
trimonio : ovvero , eh’ egli pafTaflfe a cercarli 
colla moglie fua un nuovo afilo non conofciuto 
da chiccheflìa in fondo dell' Afia , o di là del 
mare in America , fenza speranza di rivedermi 
mai più , t che io di lui mai più rispetti no- 
velle . La barbara alternativa era degna del ca- 
rattere di mio Padre non meno xifoluto , e vìq- 
iento nelle fue rifoluzioni pi£T jflrane 4 Di que- 
lla alternativa era facile di penetrare l’arcano. 
L’ odio fuo , <e lo fpirito di vendetta , che l* 
anima contro la famiglia del Vecchio Barone dj 
Bellrfeld fuo perfecutore , non gli permetteva' 
nemmeno di fiiffrire il penfierp , che io potetti 
un giorno, o l’altro fpofarne il figliuolo : e 
per aflìcurarfi da quello evidente pericolo mi vo- 
leva mio malgrado maritata col Caftellano j dal 
di cui Padre ficonofceva la pattata fua ficurez- 
2a , e la fua prefente fortuna * Senza di quefte 
mie nozze vedeva «gli non effere fperabile una 
tale unipoe della famiglia mia eoa quella dei Pa- 
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latino , che rendette* invidiàbile Fafelo ad ed# 
accordato furtivamente nella Pofaania , sì per- 
che c’era impegnata in tal matrimonio la fua 
paterna parola , si perchè il Palatino di genio 
mutabile ed incollante avea delle aderenze a Pie- 
troburgo così autorevoli che di leggieri potè-' 
vano fvolgerio , e farlo cangiar di penfiero « 
Quanto erano appretto di me più chiare quelle 
due rifleffioai ,. tanto più mi agitavano , e ini 
tenevano immerfa in un mare d* affanni . Spo- 
fare il Cartellano non mai: e come no* per non 
aver più a vedere i Genitori miei , per efporì* 
a nuovi pericoli , per portarne indotta 1 1 male- 
dizioni , per fèntire al cuore i rimproveri , e 
non rifaperne novelle mai più ? Volendo fchi va- 
re quelli orribili fcogli troppo fatali al cubfr mio,' 
come non urtare nell’altro troppo fanello al cuor 
d 1 un amante di mancar di fède ad uno Spofa 
amabile ,. per accettare un Marito di mio con- 
traggenio r e di sì hefliale carattere ? Quante* 
voci al cuor mio mefcdlate inlìeme , e confufe 
dell’ amore, e del fa»gue I Chi fa dirmi qual 
di loro parlalfe più forte , fe li Tenti va entram- 
bi deipari ora rinfacciarmi , che figliuola non era» 
ed ora rifpondermi , che non- era di fatto Nel 
gran contrailo di tanti affetti no» fapeva già 
che rifolvere ; ma poteva ben. figurarmi a fenno. 
il Padre ramingo la Madre piangente , difpe- 
rato V Amante , ridotta me lleffa. a’ più barba- 
ri eftrerm , che rifolvere bifognava al più pre- 
do , onde ri (pondero ad una lettera , che non 
ammetteva dilazione, o tardanza. 

.Vedendo la Principefla le anguille mie, fìt 
affai pietofa per volerne meco, dividere 1’ otri* 
do pefo . Pensù ella ih vece mia- lungamente 
qualche riparo «he trovar non 'poteva -da ni* 
• rae- 
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mede lì ma . Conofcendo , che il configlió miglio- 
re poceva venirci dal tempo , di cui avevamo 
allora tanta fcarfezza , nfolfe alia fine di ris- 
pondere immediatamente a mio Padre , che co- 
municata non mi aveva la lettera Tua , peroc- 
ché quello non era il tempo , efsendo io grave- 
mente indi fpofta ; che me la comunicherebbe ad 
occafione migliore , ed interefserebbe tutta l’au- 
torità fua , perchè ri fui vedi da figlia ; ma chfl 
frattanto fé non riputava egli ficurp in Pofna- 
nia , e volefse afsolutamente partirne, gli offerì- 1 
va ella un afflo in fondo della Laponia in certe 
terre di Aia giunfdizione , dove poteva tenerli 
invifibile a tutto il genere umano. 

Una fomigliante nfporta non poteva edere più 
giovevole , e più adattata alle mie circoftanze. 
Madama ne fperava qualche buon efito : ma co- 
nofcendo io l’ ortinato carattere di mio Padre, 
non me ne fidai che per guadagnar tempo ad 
irtudiare qualche cofa di meglio . Prima che fe 
ne avede rifpofta , rifeppe il Barone di Bellifeld 
con altre Aie lettere , che il matrimonio del 
Cartellano colla fuppoita Conteda di Kenolf era 
fiato annullato come contrario a tutte le leggi: 
ma che pochi giorni prima d’ una tal decidono 
•la finta Conceda era improvvifamente fparita , 
feco portando quanto di meglio lì trovò nelle 
mani . òua intenzione li fu di fofpendere con 
una tal fuga il graa colpo della nullità del fuo 
matrimonio , e (orbarli Tempre qualche diritto 
di fognata grandezza . À fuggire con tanta de- 
ftrezza le avea tenuta mano un fuo fervo capi- 
tato poche fettimane prima ad Cartello di P. Z., 
e da lei voluta allora nella fua famiglia, di cui 
corfe voce dappoi , che Padre egli forte di quel 
iFiidea (primo Marie*}. fuo , che morto fuppone- 
-f ' V*fl 
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vafi ^>er mano degli aflaflini irt Mofcovia , ma 
s’era fortunaraente falvato . La femmina fcaltra 
far non poteva migliore alleanza per ben efegui- 
re il filo precipitofo difcgno di ritirarli da quel- 
la Corre , dove ftava per fare una più infelice • 
figura • Non fi fapeva dove avefife rivolta la fu- 
ga fua * perocché non s’ erano curati di ritener- 
la , ed avevano a fommo grado , che liberati 
fpontaneamente gli avefle da tale imbarazzo » 
Col tempo fi rifeppe il reffanre , t tempo verrà, 
che io ne faccia memoria pur troppo ; perocché 
era nata colei a me cosi fomigliante per farmi 
altrettanto di male in apprefifo , quanto di bene 
fatto, m* avea , effendo foftituira m mia vece 
nel Ritiro di N. N., die fu T origine delle co- 
muni ntiftre difgrazie . Ecco nuova materia dal 
trattenerci domani con pari diletto, ricomincian- 
do ad Sbrogliarli la -Storia mia , quando parv 

che fi accolti dia al fuo fine • * 
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Benefizio da me preflato alla Printiptffa , thè fi* N 
» prjma origine della noia pr e fin te fortuna* 

\ . • . ' 

• V • • ' 
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E Ravamo alla verdura dopo del mezzo gior- 
no , e . correva-. un" ora affai calda , ..quando^ 
alla mia Priocipeffa cadde un neo. dalia tempia 
fio idra y ed io mi chinai per raccoglierlo, onde 
rimetterlo nel fuo luogo dì prima.* Non ferve, 
mi ditte ella in quell'* accattone ; che cosi nel 
Volto mio ci fari un- imperfezione di meno .Per- 
chè imperfezione. Madama? io ripigliai, fe im- 
perfezione dirli non può ciò , che dà pregio a* 
meriti noftri, ó tali imperfezioni fono neceflarie 
al pari delie noilre virtù . Umanità , e perfe- 
zione fono una contraddizione evidente. Tutto 
il vili bile non è che un raifto di > bene , e di * 
male ; e ficcome non fi dà fcellerato alcuno fen- 
za qualche principio* di bontà, cosi non può dar- 
li uomo virtuofo, ed eroico lenza qualche di- 
fetto . Perchè rifalti la luce ci vogliono anco-' 
le tenebre ,„ e ci vogliono V ombre ancora, per- 
chè nfaltino nelle pitture i più vivi, e lumino- 
li colori * Se tutto foffe virtù nel Mondo , la 
virtù medefima penerebbe a diftinguerfi nel fuo 
vero valore. L’oro medefimo lavorarfi non può 
eoa, molta delicatezza fc ne ci fia mescolata la 
lega , che lo rende imperfetto , ma lo rende più 
utile a’ noftri bifogni . Qual maggiore imperfe- 
zione di tutte le cofe umane , che la corta lo- 
rpr durata ? E pure fenza di quefta ci verrebbe- 
- * . - } * * ro a 
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ro a noja colla foverchia lunghetta V e farebbe* 
k ro confeguentemente men beile . Ecco la condì* . 
zione de’ nei , che per ufo inveterato ci mettia- 
mo sul volto. Sarebbero difetti,' fe pofti colà, ce „ 
li averte a capriccio ^fuo la natura : e difetti 
non fono , perocché* l’arte li colloca dove van- 
taggiofi li crtrde a dar rifatto alla bianchezza 
noftra , o alle noftre fattezze . Subito che con- 
tribù ifcpno veramente à quello fine lodevole del 
noftro amor propio , fono come 1* ombre delle + * 
pitture, che meritano l’attenzione de’ più vir- 
tuofi pennelli. Sola imperfezione farébbe , quan- 
do fi’ eccederti nell’ ufo , come fi vede in certi 

* volti del color dell’ arancio , e della zucca , che 
pajono rabefeati di mofche , come le carte d* 
un Maeftro di mufica fono fpruzz^ate d' inchio* 
litro. Anche nell’ animo noftro ci fono de 1 nei 
niente meno neceffarj, che quelli del volto; ma 

r ehi vorrà attribuirli a difetto , quando fono di 
I {limolo alla virtù , e ne fanno moltiplicare * gii 

* efempj ? * *■ 

La diffimulazione colia mia Prihciperta , chq 
meco era tutta fincerità , poteva in me ripu- 
tarli una mia imperfezione ; ma tali ne furo- 

* no i lodevoli effetti * che nè deffa , nè io fc 

ne fìamo pentite giammai , Avendo felicemen- 
te febivato quel primo afiàjto amorofo del Prin* f 
cipe , fenza palesarne ad effa il nuderò , mi 
credetti in’ficuro di non averglielo a'palefarc 
mai più. M’inganni di gran lunga; perocché 
il Principe in vece di cedere alle fcaltre mie 

* * ripugnanze , tanto più &’ infiammò > nella siila 

i pafiìone , che in poco tempo io<>rai vidi perdu* 

ta , vedendolo perdutamente innamorato d una 
fua ferva i «Mifera me ! Come nfiikrp , o co- 
. : me fourarmi da un affedio , • ch^tnuJavodeva/U 

w La Pellegrina T. IU G par* 
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parlare , e il tacere egualmente fatale ? Parendo 

a lui di trovare nella Principeffa della freddezza 
infenfibile a fuo riguardo , aie aveva quali depo- 
. fio ogni penfiero , e per lo contrario la mia 
Principila fotto le fredde ceneri di quella fua 
artificiofa indifferenza covava per etto una fiam- 
ma amorofa , che arrivava agli eftremi . La fua 
apparente infenfibilità era una femplice prova fe 
* il Principe fotte collante nelle fue amorofe in- 
preflTioni ; ed il Principe collante non era , per- 
chè non trovava dall'altra parte il fuo fervore 
medclìmo P Ecco un inganno fcambievole, cui 
fono giornalmente foggette le anime amanti , 
perocché non fi vedono il cuore , e che degene- 
ra facilmente in una perpetua difcordia . Ve- 
dendo io quello inganno in due perfone , che 
m’ erano rifpettabili , e care del pari , non po- 
teva aprir bocca per illuminarle , perchè c’ era 
io di mezzo per terza , e cader poteva in • fof- 
petto di parte interelfata , fe folfero finillramen- 
te interpretate le mie relazioni . Alle amorofe 
, protette , che mi faceva il Principe ogni mo- 
mwto , fapeva ben io rifpondere come doveva 
■ una donna d’ onore ; ma quello non badava a 
. fargli deperre ogni fua fperanza , e ad obbli- * 
gaslo di non fa fe alla Principeffa una manifella 
, «ngiuftizia . Se a lei ne -diceva parola , mi met- 
tfpa a rìfchio d’ irritarla per fetnpre contro di 
lui , o'contro di nae al duro collo o di perdere 
le fue nozze , o di allontanare del fuo fianco g 
. me lleffa che ne aveva tanto bifogno . A mi- 1 
fura che crefceva F alfedio , crefcevano ancora \ 
•lermie agitazioni , fenza fa per e che rifolvere in 
buona politica , dopo averci giorno , e notte 
penfato , e combattuto dentro il mio fpirito . 
-Avrai volato:* che la Principeffa da fe vedette 

. -i > il 
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. il mio cafo 9 fenza dubitare della mia fedeltà ; 
ma come venirne a capo , fe non , faceva un 
colpo da difperata , che ia illuni inaffe , e non 
nafcondeva infieme il braccio per non effere io, 
.appretTo del Principe trovata colpev^e? 

‘Nacque col tempo alla Corte un’ occafione 
Solenne , in cui c’era fella di ballo'con univer- 
sale concorfo di. Nohiltà mafcberata a fuo pia- 
cimento nella pii grandiofa 9 e capricciosa ma- 
niera 9 che deoorar poteffe quella reale adunan- 
za • Avendomi domandato il Principe come fa- 
jrei quella fera travediti, e mafcerata alla fe- 
lla per darmi uno de' foliti affalti 9 gli rifpofl 
francamente 9 che mi farei fatta predare dalla 
Principeffa uno de fuoi Dominò , che Appone- 
va a lui noti per effer meno olfervabile 9 e di- 
vertirmi con pi il libertà , Era • facile da’ im- 
maginare a qual fine m’ aveffe egli fatta quella 
domanda 9 e paffando però quali Abito alle 
llanze della Principeffa la Applicai 9 che mi 
teneffe mano a divertirmi quella fera alcun po- 
co 9 facendo® ella vedere Alla feda con uno de* 
Aoi Dominò 9 del quale poi dopo mezz’ oretta 
mi farei vellita io medefima per efifere prefa ia 
tua vece 9 c non avere alle {palle chi ricercaffe 
di più . Non ebbi appena parlate , che promi- 
fe di compiacermi 9 e mi compiacque prima 
della mezza notte 9 .iafciandofi. vedere al balla 
in quella foggia mafcherata 9 eh' io fuggerita le 
avfa . Il Principe 9 che* fu < de * 1 primi a veder 
quella mafehera , c trovò accordarli cel fatto 
le mie parole , npn dubitò nè punto nè poco 
d’ avermi quella Afa : a fuo piacimento 9 e Su- 
bito che vide la Principeffa federe in* un ange- 
lo d’ un anticamera , fe fe pofe a federe Vicino 
fenza cercar d’avvant^cio, Madama non ifchi- 
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vò quell 1 incontro , nè moftrò di curarlo al fuo 
folito , fuppontndo , che conofciuta V aveffe .• 
ma volendo pure non effere conofciuta , fi pofe 
. «ad afcolrare y e tacere . Ahimè , che fcena fu 
quella da» farmi cader tramortita , fe accaduta 
-fotte a me fletta ! Supponendo il Principe di 
parlar m?co , lo fece prima di tutto conofce- 
re , chiamandomi a nome , col fopra nome re- 
plicato più volte d’ ingratiffima Donna • A que- 
llo vennero dietro le protette del fuo tenero 
amore .* r e finizioni fattemi mille volte d* ef- 
‘ fer fua Moglie .• I infenfìbilrtà delle mie ripu- 
gnanze*: le accufe della Priucipctta , e del Ba- 
rone di Bellifeld , quali foflero innamorati del 
pari : V odiofità , che aveva ^egli conccputa per 
Iti , acciocché mi fotte cf efempio per odiare 
io pure un Amante infedele: in fomma quan- 
to gli veniva alla lingua capace d* irritare la 
Principcffa , che fupponeva lontana , e d' im- 
pietofire me fteffa , facendomi al tempo medefi- 
mo conofcere innocente de* fuoi amorofi traf- 
porti . Chi sa dirmi quali impreffioni faceffero 
nella mia Protettrice quelle fue fmanie ? Non 
poteva non* rifentirne la piu tenera Amante ; 
ma non poteva altresì la Donna di fpirito gran- 
de negare , che ? bella polla io tentata aveffi 
quella forprefa ; che avelli fin allora tacciuto 
per fola prudenza ; c che F unica ftrada era 
quella di giuttifìcare la condotta mia , e di 
correggere il Principi , fe fotte egli di corre- 
v zione capace. * m * 1 *'* . 

'• Di fatto Madama a tenore di quelli rifletti f 
che fece colà fenza rifponder mai fillaba y la - 
fciò , che il Principe fi sfogaffe a fuo fenno .• c 
quando ebbe ben palefato tutto V interno fuo * 

; fi alzò gravemente da federe , e battendogli «T 
' » una 
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«ft* mano folla fpalla , gli diflfe * afpettate , Si- 
gnore un momento , che qui manderò 1’ in- 
grata Cornelia a darvi la neceflfaria rifpoda . A 
quella voce , a quell’ atto*, a quelle parole par- 
ve battuto il Principe da tre colpi di fulmine , 
che gli fecero girare in capo la cafa , ed im- 
mobile lo refero fulla fua fedia . Apri, per gri- 
dare , la bocca , ftefc per ritenerla la mano ; ma 
l * ella difparve dal ballo , e prefentandofi a me 
nelle danze mie pcnfìera£| , e confufa mi get- 
tò al collo le braccia due volte baciando- 
• mi con tutta tenerezza d’ una Torcila .* anda- 
te , mi diflfe , che meritate tutto da me , e vi 
( fatò grata in eterno a collo della mia vita me- 
defima . La parola di quella notte ella me l’ha 
ferbata coh tanta codanza , che fe ne vedran- . 
no nel progreffo di quelle Memorie gli effetti.. 
Allora fu , che mi obbligò a raccontarle fin * 
dal principi© quanto m’ era avvenuto col Prin- 
cipe, lodandomi che tacciuto avelli mai Tempre, 
quando mi dava T animo di regolarmi cosi .* 
perocché era quello l’unico mezzo di farlo rien- 
trare in fe fteffo , e metter lei in illato di non 
perdere un marito , cui doveva in appreffo effer 
ella si cara . Dopo quelle generofe efpredìoni z 
perfezionate , mi dille ella , 1’ opera delle vo- 
ftre mani • Vellitevi degli abiti miei , e com- 
parite alla feda , ficcotne avete promeflfo , per 
non elfer trovata bugiarda , e per poter folte- 
aere ( come fu vodra intenzione ) che l’ incon- 
i tro mio fu una femplice combinazione del ca- 
lo facilitata dal Principe colla fua amorofa 
imprudenza . Se avete 1’ incontro di rivederlo 
colà , cogliete dalla fua eonfufione , il momento 
favorevole* di parlare in favor mio , ficcome 
parierefte per voi medefima . famo , e ve lq 
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«onteflfb , benché infedele , ed ingrato , e ciò 
deve badarvi per ufare rutto lo fpinto voftro , 
onde farlo rientrare nel fuo dovere fenza azzar- 
dare il decoro mio, orla mia tenerezza. Ciò 
detto , m’ajutò colle fue mani a veftirmi , fic- 
come era ella vellica poc’ anzi , e facendomi 
accompagnare da un fuo Paggio nella feda , mi 
congedò con quelle memorande parole : vedia- 
mo che farete per me , dopo che tanto facefte » • 
• poi vi farò vedere cofWòn io .capace di fare 
per voi . Andai feniiKfardare un momento , 
trovai sbalordito il Principe fulla Tedia medefi- 
ma , dove lafciato l’avea . Chiamai fulla lingua 
tutta la vivacità de’ miei fentimenti , e feci in • 
maniera , che. domani fi vedrà un cangiamento 
di feena , che io conto tra le azoni più glo- 
riofe delta mia vita , e non ci voleva di me- 
•o, perchè oggi pure ne foffi contenta . 
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N<>ZZ e della mia Principeffa , infermità di ' 
mia Madre , e partenza del Barone di 

" Bellifeld per la Mofcovta • # # 

* * • » 

• t ^ * • 

T Rovahdomi quefta mattina la mia Bene&t* 
trice nelle danze di Madama. la Ducheffa r 
chi prima di lei s’ era alzata , prefe a dirmi 
fcherzando, che cominciava a diventarne gelala #• 
Troppo tardi farebbe , Madama , io replicai „ 
perchè di me gelofa non fotte in altre oecafio* 
ni ; e non fo poi se la gelosia voftra qui pQffk> 
aver luogo , trattandofi d’ aver per rivale una 
donna. V 9 accordo , che accenderfi .poffa tra 
donna , e donna .una paffione amorofa la più 
violenta , che fiafi accefa giammai tra due per- 
fone di feflfb diverfo . Se ne fono veduti*, degli * 
efempj* non pochi : e fe ne vedono tutto giorno 
in* que* luoghi , dove più donne convivono in- 
fieme feparate da ogni altro commercio dei Mon- 
do; Quefta pattfone tra uomo, c uomo non può 
metterli indubbio, quando viene ella autenticar» 
da tutte le Storie. Gonfècrata.dall’ antichità col 
titolo spettabile d’amicizia , non lafcia d’ effe- 
re una vera paffione amorofa, benché n’abbi» 
diverfo il* nome , e 1’ oggetto . Forfè tra gli 
amici non fi danno delle rivalità , e delle gelo- 
fie, r quanto poffano darfi tra* più teneri. Aman- > 
ti ? Più degli uomini fono ad effe ^°8§ et f c te* 
donne- , perocché fono cileno più predominata , 
dalla vanità 1 d’effer fòle tiranne di tutte li paffìo-.^ 
ni f rtien convenevoli ancora al' fedo ctomefco#.: 
Ho io conofciuta< l’Amante d' un gran Generale ; 
del noftro> fecglo , cb’ era gelofa delle di lui. 

- % $ x 4 vie. 
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viterie medesime , quafi foffero quelle altrettan- 
te rivali , che le chfptftaffero nel cuor fuo l’ono- 
re della precedenza, e d’ effer # fola l’oggetto 
delle di lui più intereffanti premure . Guai, che 
un Uomo di lettere fi inoltri diftratto alla pre- 
fenza # di qualche perfona a lui cara,. Sentirà ma- 
ledire tutto giorno 1 libri , e gli ftudj quafi lo 
ddtogiieffero dai fuo primo dovere di' badare a 
chi ì’ama , e. di posporre ad effa fola tutro il 
genere umano. Cofa è quefta fìravaganza del fcf- 
fo noftro fe non è gelofia , figlia della vanità 
predominante d effer fole al Mondo , e di non 
avere chi con noi divida la gloria delle noftre 
conquifte ? .L amicizia non men che l’ amore ha. 
le fue debolezze , . e quella è Donna di maggio- 
re fpinto , che fa^dilfìmulare agli occhi altrui, 
benché ne fenta internamente gli effetti . Quan- 
di te donne di merito grande tengono aperta la ca- 
fa loro ad un numero dnoumerabile, di perfone, 
delle quali ad effe non cale , fe aveffero a mo- 
rire domani , e non aveffero a rivederle mai più. 
Supponete f che lafoi taluno per folo capriccio 
df frequentarne - la conversione tre^o quattro 
fere fottanto, o per godere di qualche: altra com- 
pagnia , o per badare ancora ad altri fuoi più 
premun ii intereffi . .Che doglianze al prìmy tor- 
nargli davanti # che 'rimbrotti , che Arufca cie- 
ra , che motteggi pungenti , quafi perduto avef- 
fe di bere dell ambrnfìa-, ->c del nettare alla men- * 
fa di Giove per ddfctar -ad una pozzanghera r .e • 
fatollarfi folo di ghianda „ Se vedeflì., Madama . 
io'ineckfima , che qualche altri vi foffedi me più ca- 
ra V nonJfarei forfè gelofa , ‘ quanto le fiere voi 
dv Madama la Dutheffa , che in grazia voftra 
folranro. mi onora ed ha però, qualche diritto 
futt’offcquiofa' mia tenerezza * Il fatto che * 
•' i . v del- ■ 
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della fedeltà mia avefte altre prove di maggiot 
confeguenza ; e quando gelofa non vi fece in 
que’ primi tempi , c di cui parlammo , il Princi*- 
pe vcftro Marito , lufingarmi io potto , che di 
me non farete gelofa mai più. 

Trovatolo , ficcome io dicea , a federe fu 
quella fedia medefima , dove Madama la Princi- 
pdfa lafciato l’avea sbalordito , e confufo ,* m’ 
affili francamente al fuo fianco , e quafi nulla fa- 
pelli deli’ accaduto > fui la prima a chiedergli 
ìcufa d’ averlo* fatto, appettare sì lungamete , ad- • 
ducendo pei* mia difcolpa., che ,la, Principeffa 
non m'aveva prima d allora favorita degli abi- 
ti , , ond’ era marcherata , per non dar nell’ oc- 
chio a nifluno . La voce mia noi lafciava dubi- 
tare di mia perfona : ma guardommi ciò non 
ottante , e tremò da capo a piedi prima di darmi rif- 
pofta . Credette , o non credette quel mio ar- 
tificiofo contegno : ah , Madamigella , ei mi 
ditte , o colle voftre mani uccidetemi , o rido- 
natemi colle mani voftre la vita. Ho prefo col- 
la Principeffa un equivoco , a cui riparar pote- 
te voi fola , fe vedermi non volete morire fot- 
to degli occhi fuqi di confufione , e d’ orrore * 
Qui mi raccontò P avvenuto , di cui mi finti 
airofcuro , e ne oftentai un ecceffivo .rammari- 
co . Quando fummo al riparo , che pretendeva 
di metterci , gli offerti tutta me fletta per ben 
fervido a cotto della mia vita medefima . Non 
lafciai di mettergli in vifta la riputazione mia , , 
che men éfpofta non era del filo onefto caratte- 
re .• e lo configliai di tentare un colpo d’ amo-, 
rofa politica , facendo credere alla Principeffa d’ 
averla conofciuta , e d aver feco lei a bella po- 
lla* tenuto quello ftravagante linguaggio a fo- 
le fine di vederle nel suore , e di rilevare dalla 
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gelosia , che concepirebbe di m è f la fua tene- 
rezza • Quefto ftratagemma incontrar potea de- 
gli oftacoli non piccioli , che* il Principe vide 
i da fe , * non mane* di temerli ; ; ma io , che 
più di lui ne fapeva , e poteva tutto promet- 
termi in un affare concertato a bella pofta , cosi 
lo perfuali a poco di lafciarfi fervire da me , 
purché autenticarti egli co* fatti il giorno feguen- 
te le mie prefenti protefte . Stabilita in breve 
la maflima , io ne . rifi ' quella fera colla mia 
‘Principetta tanto più di buon grado, quanto ve- 
niva ella a conofcere 4* ottimo fondo del Princi- 
pe non altronde pregiudicato , che dalla legge- 
rezza della fua gioventù . Il giorno appreso lì 
rappacificarono entrambi in una maniera , che 
nn furono bel pari obbligati , e non ci fu indi 
in poi tra di loro fegreto alcuno, di cui non 
mi voleffero a parte . Quando fe ne confideri T 
dito ,* come fi fa in tutte le umane vicende , 
quefto mio riputarli poteva un colpo da gran 
inaeftra nelle guerre d* amore . Non pattarono 
due meli , che fi conchiufero le nozze del Prin- 
cipe N. N. colla mia Principeffa , e fi celebra- 
rono con una folennità , di cui in vira mia ve- 
duta non ' aveva V eguale ; matrimonio alcuno 
non fu mai più gloriofo nel Mondo , nè piti 
fortunato , c;non fon io quella fola , porta dir- 
lo , benché forti io la prima , che ne parteci- 
parti il pmccre, e ne riceverti dappoi mille vaa» 
faggi nelle difficili mie. circoftanze. * , 

Non ci voleva di meno a diftrarmi alcun po- 
co dalle agitazioni , che produffero a quel tem* 
po nell'animo mio le lettere di Ihio Padre , e 
i* imminente partenza del Barone di Beilifeld , 
che richiamato era a Pietroburgo con molta pre- 
icura « Il Padre mio ritmato Belle fue maffim* 

• ‘ « riu- 
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ricufàva J’clìbi togli dalla. Principe (fa nella LapcV 
nia , per edere quello un clima troppo nocevo*. 
le all’ età Tua , e alla fua compitinone . Mo- 
ftrava un rlncrefcimento fenfibile della fuppoda 
malattia * ma Soggiungeva dargli più, a cuore la 
grave infermità di mia Madre , che non dava 
fperanze di vita , e moriva Afperata all’edremo 
per non potermi almeno abbracciare prima della 
fua morte . Quella particolarità fi giudicò dalla, 
PrincipelTa una favola per deludere l’arto coll'' 
arte., e tirarmi in Polonia trafcinata a forza 
dalla figliale mia tenerezza . Il tempo, mi fece 
toccar con mano , eh’ era data indovina ; ma 
non redai allora perfuafa da’ Tuoi vaticini , pe- . 
rocchè il cuor mio non faceva , che presagirmi 
delle difgrazie ; e per lunga fper.ienza. 1’ avea . 
trovate pur Groppo, verace . Immagini chi può 
quanto mi tenefle allora agitata quel fentimento , 
di natura , da cui difpenfato non fono le fiere 
medefime Al.fo'o pericolo di. perdere la mia 
cara Madre, fenza che aveflfe il piacere di chi a- . 
marmi per una volta, fola fua figlia, , farei vo- ’ 
lata in Polonia malgrado mio , benché fapeffi . 
cofa mi afpettava colà-, per togliermi ogrii fpe- . 
ranza di ritornarne mai più. Che torbide notti, 1 
fenza ripofo, paffar mi fece la fola apprenfioned* 
eflfer creduta di fumana con chi mi avea data la 
vita ! I, fogni miei erano funedati mai Tempre 
dall’ immagine : dolorofa d’ una madte Temi viva i . 
e fpirante , che mi domandava pietà, che de- f - 
fiderà va un mio bacio, e che mio chiamava un' 
ingrata, perché, non. me le faceva vicino, e 
colla vicinanza miai non le prolungava la vita 
Perchè niella mancato ad abbattere il mio corag- 
gio , e ad aumentar je mie lagnine s’ aggiunfe i* 
improvvifa paranza dal, Baxpnc njàianiaio alla : 
‘ . fua 
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Fua Corte , die fi portò feco la pià cara metà 
di me fteffa , e mi Jafciò in .forfè del mio de- 
ttino , benché mi prometteffe egli , che ci fa- 
remmo riveduti al più predo. Le mifure da lui 
prefe per conto mio colla mia Principeffa furono 
fe più faggie , t le oiù opportune alla ndftra paf- 
fione ; ma non bafmon allora a rendermi me- 
no fenfibile quella divilìone amarifiìma . Scrive- 
va la Principeffa tnedefima al vecchio Barone di 
Bellifeld , che la Conteffa di Renolf , fuggita 
<fal Ritiro di Mofca , e da lui deftinata in ifpo- 
fa a fuo figlio , era cafualmente capitata nelle 
fue mani, e che nelle mani ftte la teneffe licu- 
ra , perocché non l’avrebbe eli / perduta di vi- 
tta , fe non la conduceva a Pietroburgo in perfo- 
na , dove fperava ella portarli col Principe fuo 
Marito dentro l’anno venturo al più tardi. Fof- 
fe queda una templi ce lufìnga , o una vera inten- 
zione d’intraprendere in grazia mia un viaggio 
si lungo , non lafciava d’ edere agl’ interrili miei 
altrettanto giovevole , quanto era fatale a’ m«- 
delìmi 1’ odinazione del Padre mio , e la fuppo- 
fta infermità di mia Madre. Combattuta da tan- 
ti affetti contrari , ed animati da si lontane fpe- 
ranze , io non fapea di me fteflfa cofa decidere ; 
c regolar lanciandomi per l’ avvenire dall’altrui 
volontà , non poteva con altri dividere il pefo, 
e. l’affanno , che mi dava quella imminenre par- 1 
tenza . Andò il Barone accompagnato da tutto 
ài, cuor mio , giacché la mia firuazione non per- 
metteva , che T accompagnaffc ancora il mio 
pianto . Raccomandommi egli in partendo alla 
mia Principeffa r ma tutta, la benevolenza fua 
non \>adò ad ifcemare il rammarico d’ una tal 
lontananza . Buon per me, che di là a trenta 

sforai se ricevetti una lettera , la- quale mi fol- 
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levò alcun poco, venendo dalle fue mani , ben- 
ché mi recafle ella delle novelle , che darmi do- ’ 
vevano qualche pendere , (e foffi ftata prefaga 
dell 1 avvenire . Troverà quella lettera, che ho 
confervata , perchè' fomminiftri nuova materia 
domani da rinnovare la curieiìtà fua a chi forfè 
defidcra di veder f efito dì cosi (tratte vicende • 

» v - 

• * « » 

• i 






* 








» 






4 • . ^ 




e» 


t 


•* i 


i 


e 


•S • • • r ! 


» % 


t 

I 



i 


1 * 



QXORi 


« 


Digltized by Google 


Il* 


‘ r ' X . ' * . V . • 

G IO R N A T A xvr. 

• ' ' *1+ , . 

Lettera dell' ^Amante mio dalla mia Solitudine 
piena di /travasanti novelle . 

• • i , • 

, f * * • 

M Adama, la Principcflfa dividerli dovea do- 
po il pranzo dalla Tua albergatrice corte- 
fe , c (Tendo chiamata alla Città da una lettera 
inaspettata del Principe Tuo Marito , che quella 
mattina medelìma s’ era reftiti^to .dalla Corte al- 
la Tua refidenza . EflTendo tutte le cofe in difor- 
dine per una tal divilìone , poco tempo rimane- 
va a’ noftri giornalieri racconti , e Madama la 
DuchefYa , voleva anch* ella trovarli prefente al 
rimanente della mia Storia, che già da principio 
letta aveva Tu quelle Memorie con Tuo piacere in- 
credibile . Poteva farli di meno , che afpetarte 
la Tua venuta alla Citta, giacché prometteva ella 
di venirci dopo fei giorni? Un interrompimente » 
sì breve non alterava la ferie de’ cali miei , e 
mi porgeva qualche rifpi/b ; ma mi obbligava a 
lafciar iopefo ua avvenimento particolare della 
mia vita , che nella giornata prefente raccontar 
non poteva tutto in nn fiato . Voleva pertanto 
difpenfarmi d’ accennarne ancoy il principio ; 
ma non ci fu cafo , per quanto diceflì , d’ im- 
petrare una tal dilazione } dolendo ad ogni patto 
Madama la Duchelfa fentire la lettera del Baro- 
ne di Belliferd , che in lei dettata avea qualche 
curiofità , fupponendole forfè d’ un tenere affatto 
diverfa . Le lettere amorofe, diceva ella-afomi- 
gliante propolito, fono il mio debole , e ficcome 
ho conofciuto l’Amante votlro per un uomo di 
fpirito'grande , così mi lufingo di fentire qualche 
0 eofa‘ di bello dalla Tua penna in oecafione d’ una 
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tal lontananza . Non fentirete Madama, nulla al . 
propolito , io le replicai.* perocché le circoftanze 
«oltre amorofe tali allora non erano, che il Baro- 
ne poteffe perdere inutilmente lo fpirito fuo in- 
dcbolezze puerili , ed in ricercate cfpreffioni . 
Chiunque fa fcrivere , fcrive de’ biglietti amo- 
roli ; e la gioventù del noftro feffo non ad al- 
tro fine coltiva lo fpirito fuo leggendo , e fcri- 
vendo , fenonsè ^>er farli onore nella fegreteria 
d’ amore colle fue corrifpendenze , che quanto 
fono più numerofe , e frequenti, fono altrettan- 
to per 1’ ordinario fciocche , c ridicole , No» 
fi mettano a conto di nulla quelle moltiffime e 
che accozzar non fanno infieme il lor nome , 
quelle altre non poche , che fcrivopo ficcome 
parlano , e vale a dire , che adopraao le zam- 
pe del Gatto , o delle Galline per efprimere 
il lor linguaggio delle Gazze , e de’ Papagai li . 
Quante \ di quelle tali hanno k faccocnie più 
piene di lettere amorofe , che non fono le boi- • 
gette de’noftri Corrieri ; ed avranno ^a vanità 
di farvele fentire in atto di (bornia confidenza; 
ma diranno , leggendole, piè fpropofiti, che pa- 
role , e ne riporteranno ciò non oftante le am- 
mirazioni delle loro notturne adunanze . Che 
fpiritofo biglietto , dirà qualche Narcifò* , mi 
ha farftro quella mattina Madama N. N. , ma 
il Cie? vi guardi dal farvelo anatrare corri’ egli 
vorrebbe , perocché non altro fpirito ci ritro- 
verete , che quinfa eflfenza di zucca da imbal- 
famare il cervello d‘ un Caloandro fuo pari . 
Tutti , e tutte giornalmente decidono di Itile, 
e di lettere , come fe avellerò gli occhiali * 
fui nafo di Demoftene , « di Quintiliano . 
Miferi , noi , fe ftar dovelfimo alle lor deci- 
fiotii ! Pochi pochiifìmi (anno fcrivere corpo § 
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deve, in materia d’ amore ficcome pocfcifllmT 
fono coloro , che fappiano amare , benché no» 
altro abbiano ih bocca da mane a fera , che 
amore . Tempo già fu, ch’aveva io una rac- 
colta di viglietti amorali da far ifcoppiare le 
tavole dalle rifa , e da pubblicarli per un mo- 
dello della donnei ignoranza . Non fo co- 
fa ne abbia fotto ne’ viaggi miei ; ma fo , che 
in argomenti amorofì quelli fcrivono meglio , 
che non ifcrivono nulla , e la carta rifparmia- 
no ad ufo migliore , che a far delirare una 
donna . 

La lettera , che io ricevetti dal Barone di 
Bellifcld % poteva dirli amorofa , effendo ella 
fcritta da un tenero Amante ; ma tutte le te- 
nerezze della medelima fi riducevana a farmi 
conofeere 1? Ibran? combinazioni , che tratto 
tratto contro dell’ amor mio nafdfcr faceva la 
mia nimica foptuna . Ecco la ietteea , e non 
fia curioso chi può dopo 4' averla letta di fe»- 
tirue ancora gli, effètti , 

Madamigella « 

Ttjfcrb* dalla Solitudine voflrà , dove mi 
traffe in paffando femplice curiosità di vederla % 
a dive mi fune da due giorni addietro uno de 
più bizzarri avvenimenti , che regijìrarfi debba- 
no , f* mai le fcrivercti , nelff vofìre \femorie. 
•All' arrivo mio ho qui ritrovato un Vecchio bere 
in arntfe t che fi fpaccia francamente il Cavalie- 
re Solitario , e fofùner voti? in faccia mia la fo- 
ientoe impofiura , benché n ffuno meglio di me co - 
nofcé il Padre vojlro , che fotto di quefiù nomo 
s' afeonde nella Peonia , e t ’ afsofe gran tempo. 
4va0i fotto il nome mchfimo in quejh ‘d< fletto * 

»//«■* 
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jt fnrf* di fcaltvt interroga foni ho da cojìui 
rilevato effer egli quello Jiejjb Vecchio malvagio 9 
unito a' Zingani vagabondi della Tartari a Mo- 
scovita vi diede tanto che fare nell ultimo vo - 
Jtro paffaggio da quefle bande , ftccome raccon- 
talo m avete . 1/ bello fi è , che- rilevate ap- 
pena quefle notizie attorniata fu la fera medefi - 
ma quejta Solitudine da Soldatefcbe dello Stato , 
che cercavano appunto del Cavaher Solitario per 
arre/tarlo di' ordine di mìo Padre , e di condurlo 
a Pietroburgo prigione . Il Vecchio allora voleva 
non ejjer piti tale , ma velli io , che fuo mal- 
grado lo fojfe , per a jjì curare così a vojlro Padre ’ 
la libertà , e cajìigare cojìui tn grafia vojìra de' 
fuoi più neri misfatti . Interrogato però a parte 
l'Ufficiale di quelle Guardie onde provemffe l 'or- 
dine della C rte d' un tale arrefìo , mi rijpofe 9 
effere in Jufpetto mio Padre , che Jotto nume del 
Caval'er Solitario fi celaff: il Conte di Rtnolf 9 
già efihato dal Regno , ed aver egli però due 
mefi avanti mandata commifftone a tutti i Coman- 
danti delle Provincie di cercarne novelle , e do- 
vunque lo trova (fero dentro gli Stati della M f- 
covia farlo prigione . Qui replicai io me de fimo „ 
domandandogli da chi Japuto aveffe , che il 
Cavalier Solitario abitava colà , ed egli foggiun- 
Je , averlo faputo nella fua guarnigione da cer- 
ta giované Pellegrina ì che diceva d 1 aver Mala- 
mente venduta a lui me defimo quefìa fua cafa 9 
fen^a averne un Joldo del prezzo fi abilito infra 
loro due , e che deftderava peto di ricuperarla 
col mezzp mio Je voleva farle giu fi, fi a . Jlttefu 
le notile avute da voi , non ci volle molto ad 
intendere , che quefia Giovane Pellegrina era ap- 
punto la finta Conteffa dal nome vefiro capitata 
La Pellegrina T. IL H fod 
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poc'anzi dalla Piloni* , e cif (Indiata ave- 
va la cabala di far erodere al Comandante , che 
il Vecchio Zingano fcjfe il Cavalier Solitario per 
ritornare al poffeffo d una caja non fua j e per 
d’sfarfi di colui , che le contrajlava un nafeon- 
diglio sì neceffario nelle fue circojlanre . Un mefe 
prima era ella paffata da quella Solitudine \ ed 
avendolo trovato colà , detto gli avea , che ap- 
parteneva prima quel luogo al Cavalier Solitario r 
onde prefo aveva motivo lo fcaltro Vecchio di 
ufurpare il n me medefimo per mantener fi nel fua 
poffeffo * con piu ficurezx* , e deludere l* ardua 
femmina , che minacciava di /ereditarlo intorna 
come un ribaldo . Colt a j ut o del Vecchio FUffe n 
architettò ella la cabala .• e promoffe t accufa al 
tribunale del Comandante , cui ella piaceva non 
pico * e rtfaputi ne aveva gli ordini della Corte t 
che non potevano effere più opportuni a fuoi defi- 
derj * P erfuafo P Ufficiale pertanto dalle dicerie 
della fua Bella , era venuto in per fona ad arrefia- 
re il Vecchio Zingano , fupponendo d a rre/tarc il 
Cavalier Solitario ; e venuti a cognizione mia 
tutti quefli raggiri , tanto più foflenni la validità 
delt arrejlo y checche die effe colui in favore delV 
innocenza fua , e della fua libertà » 

Eccovi pertanto , Madamigella , prefe il Cac- 
ciatore alla rete per giufia provvidenza del Cie- 
lo y che le voleva punito delle fue fcelleraggini\ 
vna voi non vi afpettate di fentire , che caduta 
colui ci fia per mano d ’ una fua figliuola me- 
defima . Fingendo io quella fera di crederlo ad 
onta fua il Cavalier Solitario , gli domandai 
dove f offe fua figlia , giacché attefe le relazioni 
mie era fìcuro y che una ne aveva il Cavaliere 
fuddetto j m ed abitava in quella cafa me de firn a m 
Qttefia domanda mia mi fu fuggmta del cafo % 
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ma non a cafo % anzi per unica ' fua difefa colui 
[ulceramento rifpofe , che non aveva mai avuta 
fenonsè una figliuola da lui J mar rifa in età affai 
tenera nelle vicinante di Mofca , fen^a che ne 
aveffe ptù novelle àapp ni . Conjrontando a jor^a 
di replicate ricerche tl tempo , e la particolarità 
di quefia mancanza ho rilevato , Madamigella 
amantijfima , che la figliuola appunto di queflo 
Vecchio malvagio fflituita fu in vece vojira nel 
Ritiro di N . JV. come dubitar non mi lajciano le 
Memorie , che confervo di vofiro Padre , le qua- 
li parlano di qiiejlo fatto c<- n una ' ef atterga di 
circoflanze da nion poter/i dtfiderate dt meglio? 

Io non ho fatto il menomo cenno di quefte mie 
congetture * ma una f coperta eli' è quefia , , che me - 
eita le meraviglie vojlre , e la vojira attenzione* 
Prima eh' io paffi alla Corte , voglio abb occarmi la 
prima volta colla finta Conte ffa di Renolf , giac- 
ché non è molto lontana : e Jpero a forza d ajlu - 
Zja di mettere meglio in chiaro un enigma , che vi 
ha pr dotte finora tante vicende . Di tutto farete 
*V0t oppcrtunamemte awifata • * Amatemi intanto t 
a fidatevi dell amor mio , che la verità ha da 
trionfare alla fine dell' imp flura , e da' nimici 
vojlrt pili fieri farà riconofciuua , e premiata la 
vojira innoccen ?* • •Addto , Madamigella adorata * 

Il B. di B. 

Che dite di quella lunghiflima lettera , fe non 
che da una lettera amorofa fi afpettavano delle 
cofe molto diverfe ? Meravigliofa provvidenza 
del Cielo , che incatena , intreccia , e fviluppa 
le umane vicende in una maniera non mai pre- 
veduta dalla umana prudenza ! Facendomi ella 
conofcere la figliuola d'un Padre malvagio , me 
zie facea trovare ancora (omiglianre il carattere, 
J1 Padre fenza fa parlo aflfaffinata aveva la figlia; 
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e la tìgli* fenza {Spezio tralci trato aveva nell© 
mani della giuflizia fuo Pidre. Dall’ uno , edal- 
i altra io fu» perfeguitata d» p >ari , ufurpando--. 
fi quella il nome mio y e volen do quegl» rnon-\ 
fare della mia venduta onellà. I ‘er cadere eollui- 
nella rete, non aveva bifigoo d’ aver notizia da» 
fua tignola del, Cavaliere Souti irò mio Geni-' 
tore . Quel primo arreftò del Padre nu» “per 
ordine del Palatino era avvenuto • per (uà colpa 
foltanto ; ed avendo fin d’ allora notizia dr fur- 
ti noi , poteva ufurparne il nomi 1 , onde gii fa- 
ceto poi quello porta e la pena. di illa fua icelle- 
rata condotta . Miniltro al tempo medefimo del- 
le fortune mie , e delie m e dii* ’razie non fa- 
prei dire fe m’ abbia egli fatto p iu bene , che 
male , e ne rimetro però la decifi one all'ultima 

parte di quelle Memorie , che pr« nderò a con- 

tinuare fubito che la Protettrice mia terni ad 
elfere in libertà d’afcoltarne il zac conto» 

. ‘‘ • 

Fini della. Ter^a Pari e » 
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- Viaggio mio in Danimarca , e feconda Lettera' 

• dell' Amante mio con peggiori novelle • 

*. » f V r y v i*>'J , y . : ' >• V* . % 

Opo un breve imerrompimento di lo- 
di fei giorni , eccomi ad appagare là 
D 3 >curiofità di chi legge, ripigliandoli 
fìiodelle prefentr Memorie. Meno 
di tempoTubar non poteva alla mià 
Protettrice il ritorno der Principe fiio 
Marino; e pijixlr.così ferbar non: poteva Madama 
laQuchefla la fua parola di ricongiungerli a noi, 
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che l’afpetfavamo con fomma impazienza. Ar- 
rivò ella jeri a fera , e quella mattina ci radu- 
nammo a congreffb nel fuo Gabinetto, dove mi 
d (Te la mia PrincipefTa : fe non faremo un mi- 
fiero delle conferenze noflre , non fairemo mai 
nulla / perocché verrà fempre qualcuno ad inter- 
romperci / o vorrà chiunque viene efTer a parte 
egli pure de voftri racconti . Quell’ è , Mada- 
ma , io foggiunfi , la deplorabil condizione de* 
Grandi , che foli efìfer non ponno, quando vor- 
rebbero : nè ponno quando porrebbero godere 
dell’altrui compagnia , ficcome è lecito alle per- 
fone private . L* effer nati focievoli ci fa amare 
la-focierà /* ma 1’ efTere ragionevoli deve ren- 
derci neceffana talvolta la folitudine per non 
elfere agli altri nojofi , e non efTere di foverebi© 
pefo a noi fteffi . Lo ftrepito del Mondo, e gli 
affari della vita arrivando fovente a fiancarci, 
arriverebbero ancora ad opprimerci , fe rubar 
non fapeffimo qualche ora- del giorno * e qual- 
che giorno della fenrtimana da vivere unicamen- 
te a noi fteffi . Pur troppo 1’ ufanza giornaliera, 
tiranna della volontà noftra , per f ordinario ci 
obbliga a far tutto al contrario . Siamo à tale 
ridotti oggidì , che cerchiamo la folirudine tra 
lo ftrepito inevitabile delle Città , e delle Cor- 
ti , per cercar poi le più ftrepitofe adunanze 
nelle deliziofe folitudini della campagna . An- 
dando oggi alla Villa , par che fi vada alla 
Corte : e ritornando alla Città fi .vorrebbe an- 
dar al deferto . Che ftrano capriccio degli uo- 
mini è quello mai , e che rovefeiamento totale 
dell’ammirabile fiftema della natura V Un uomo 
non è mai folo , fe foffe ancona fuori del Mon- 
do ; e non è mai peggio accompagnato , che 
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quando ritrovati colla fola compagnia dì fe 
ftefìfo . La fua organizazione abbifogna non me- 
no dell* ozio , che della fatica , non meno del- 
la focietà , che della folirudine ; ma fa d’ uo- 
po , che ne tia ben proporzionata la diftribu- 
zione • e quello è quello , che non vuole in- 
tenderti , perocché nell’ uno , e nell* altro fi 
va per 1* ordinario agli eftremi . La notte è il 
tempo più favorevole detonato dalla natura al 
noftro ripofo , e l’ore del giorno efler dovreb- 
bero Tore dello ftrepito , della moltitudine , e 
della fatica . Qual altra età ha mai veduto un 
abufo limile a quello de’ giorni noflri , in cut 
(ì dorme il giorno , e di gente colta fono fpo- 
polate le ftrade v quando ti veglia tutta la not- 
te , fi mangia , fi balla , fi canta , fi giuoca, 
e allo fparire del Sole sbuccano come nottole 
dalle cafe loro le femmine , che feguitate da 
un formicajo d’altri augelli notturni , mettono 
la Città a romore , nè domir lafciano chi ne 
aveffe ancora talento? 

. Io non fono mai fiata amica di limili ftra- 
vaganze ; ma ne ho vedute di belle , ed una 
infra la altre m’ è refiata altamente imprefia 
nell’ animo , quando fui a Coppenaghen in Da- 
nimarca colla mia Principeffa , che mi volle 
in fua compagnia . Le nozze fue erano tutt* 
ora recenti * era recente la partenza del Baro- 
ne di Belliteld , e più recente ancora la lette- 
ra , che ricevuta ne aveva dalla mia folitadi- 
ne , e mi teneva al fommo agitata , quando 
rifolfe la Benefattrice mia per divertirli di paf- 
fare dalla Corte di Svezia a quella di Dani- 
marca , dove trattenute ci fiamo forfè fei meli 
nella più rigida ftagione deli' anoo . Elfendo i 
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Mari all* intorno , e la Terra- tutta introitata 
di gelo , reftai di ghiaccio anzi di fallo io me* 
definia in quell’ occafione , offervando tra le 
altre coftumanze di quel Paefe , che quando ca- 
deva della nuova neve dal Cielo , ufcivano not- 
tetempo per le contrade in maggior numero le 
ferrin ne d’ogui condizione , e d’ogni età : ve- 
nite di fottìi iflima tela più bianca della neve 
medefima , e fcoperte il collo , il petto , e le 
braccia , come fi va nel clima più caldo della 
noltra Europa il mefe d’Agollo . Che vanità è 
quella mai d’ intirizzire da capo a piede per 
inoltrarli infenfibili ? 

Se quelle , ed altre fomiglianti olfervazioni 
non m’ avellerò diflratta in quel viaggio , cor- 
reva manif £ i pericolo di foccombere . al pefo 
di mille do.ornfi penfieri . L’infermità di mià 
iMadre , di cui Tempre più riceveva delle peg* 
jgiori novelle , cominciò ad agitarmi più del 
dovere , tuttocchè foltenelfe Madama la Prin- 
cipefla , ch’era una favola a bella polla inven- 
tata per trafcinarmi di bel nuovo in Polonia. 
La lontananza dell’ Amante mio non lafciava 
d’ eifermi anch’ ella d’ un dolor incredibile ; e 
pet fopra più fi aggiungevano le novelle della 
finta C'ontelfa di Renolf , e del Vecchio pri- 
gione fcoperto ultimamente Tuo Padre , che fa- 
ceano , all’ agitato cuor mio de’ funelti prefa- 
gi . In Danimarca riceverti una feconda lette- 
ra del Barone fcrtta da Pietroburgo ì che r aC~ 
pettava con fomma impazienza . Un’ altra an- 
cora ne ricevette da lui la mia Principelfa , 
ina non volle inoltrarmela , ficcome fatto avea 
della lettera precedente , dicendomi dopo aver 

letta la mia , che .nella fra non c’ era nulla 
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di meglio. Si offervi quella particolarità, di cui 
vedn-fTi un giorno la caufa , e che poteva al- 
lora darmi qualche fofpecto , fé non mi folli 
interamente fidata d una perfona , che jion ope- 
rando a cafo , tutto’ operava per il mio meglio, 

4 ificcome ho veduto dappoi. 

L’ Amante mio fcrivevami dal Pietroburgo 
una lunghiflima lettera, di cui riferirò il con- 
tenuto , perchè riefca più breve , e più- oppor- 
tuno alle mie narrative ì Avea egli parlato nel 
. viaggio fuo colla finta Contelfa , che /portava 
il mio nome ; e benché rilevato averte da mille 
di lei contraddienti menzogne la verità del 
cambio feguito 1 fra noii due nel Ritiro di Mo- 
fca , non avea però potuto ottenerne: una con- 
fettine fincera r e giuridica, come voleva, orti-» 
nandofi la fcaltra femmina , a loftenere , che io 
era la finta Contelfa di Rènolf, e che per ufur- 
parle i diritti fuoi ; «ingannati aveva in Pofna- 
nia i fuoi Genitori medtfimi , al duro fegno d,* 
obbligarla ad abbandonare un marito legittimo 
per non arrechiate la vita . Voleva pure il Ba- 
rone trargli almeno di mano la lettera fua 4 
lei fcritta nella prigione di Pofnania -, quando 
credeva di fcriverla a.memedema , r Voleva del 
pari rrargli dalle mani l’ altra lettera di mio 
Padre fottofcritta col . nome del Conte . di Re- 
nolf , che la dichiarava fua figlia „* ma non gli 
fu pórtìbile'* d' averne nc luna,, nè. l’altra, 
giurando la fémmina menzognera del non. averle 
confervate neia fua fuga : perocchènon giudi- 
cava d‘ averne bifogno a Pietroburgo per farli 
lare giuftrzia . In fimma negava tutto ciò , che I 

poreva valere in favor mio, ed atteriva con te- 
merità da sfacciata- tutto queito., che potette 
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gìuftifìcare la fua ben architettata impoftura • Il 
foio fuo carattere raggiratore , faifo , e malva- 
gio , badava a inoltrarla figliuola del Vecchio 
Zingano , dì cui sì bene ricopiava ella in fe 
ftefTa gli efcmpj . Guai , mi fcrivcva il Barone, 
fe Padre , e figlia , premeditata avendo la ca- 
bala , poteffero unirli infieme per farvi del ma- 
le . il Comandante di N. N. , che fe n era for- 
temente invaghito , in grazia della figliuola , 
forfè protetto avrebbe il Padre medefìmo , che 
ne teneva prigione , fe creduto 1’ avede fuo Pa- 
dre ; ma egli fapeva dell* Amante mio , e lo 
fapeva ancora più dalla Corre di Pietroburgo , 
«he la Comedi di Renolf, era in Ifvezia predo 
della Principefla N. N. ,• onde a quefìa finta Con- 
tefla del nome medefimo non dava egli fede , 
che per coglierne rutti que* vantaggi in amore, 
che la fcaltra donna fapea promettergli , per a- 
ver qualche aderenza nella Mofcovia . Ella fi 
contraddiceva da fe , volendo eder figliuola del 
Conte di Renolf , ed accufando il Cavalier So- 
litario , come fe fodero due perfonaggi divertì , 
quando faper doveva in virtù della lettera di mio 
Padre più volte accennata , eh’ erano entrambi 
una perfona medefima . A chi vuol mentire , 
che importa d eder trovato bugiardo ; quando 
la foverchia quantità delle menzogne ammontate 
1* una fui l’altra, eccede bene fpedò tutta l’eftenfio- 
ne , e il vigore dell* umana memoria ? Torna- 
va conto a colei , che il Vecchio Zingano fode 
creduto il Cavalier Solitario per vendicarli .* ma 
con fapeva , che di lui cercando il Comandante, 
cercade del Conte di Renolf, di cui voleva ella 
effer figliuola . Era avvezza a dire , e difdire 
tutto ciò > che ic veniva alla lingua , lusingata 
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• dall’abilità tua dì rimediare ad ogni contraddi- 
zione con qualche nuova menzogna ; ed ecco 
però per qual ragione pensò unicamente a farli 
del merito col Comandante , fupponendolo dì 
lei prefo a tal ftgno , che doveffe menarle buo- 
na qualunque più folenne impnftura. 

Da quelle nflcflìoni fattemi fopradi colei paf- 
fava 1' Amante mio ad ifcrivermi un fuo fofpet- 
to, che potefle ella pattare a Pietroburgo , dove 
fapeva di non correre pericolo alcuno, attefa la 
voce fparfa colà con rutta Acurezza , che la Con- 
tetta di Renolf, fuggita dai Ritiro fotte inlfve* 
zia . lo c’era di fatto , e in quella fuppofizio- 
ne chi voleva da lei cercar ragione d’ una fuga, 
di cui , cangiando le azioni fue colle mie , ere 
creduta io fola colpevole , e voleva il Barone 
per facilitar le irne nozze , che folTe creduto co- 
si ? Di fatto m’ aggiungeva egli nella lettera 
fua , che un tale ftrategemma appretto fuo Pa- 
dre aver non poteva un riufcimento migliore . 
Era egli contentilfimo , che io folli capitata al- 
le mani deila mia Principeffa , e le avea fcrit- 
to però , che mi rimetteva in tutto alla di lei 
volontà . Dallo Aabilito matrimonio lo trattene- 
va foltanto il fofpetto a lui fuggerito da qual- 
che fuo confidente di Polonia , che il Conte di 
Renolf Padre mio ? e la Confetta fua Moglie 
fodero ancora tra’ vivi , quando li Apponeva egli 
già morti . Opponendoli fomigliante fofpetto al 
difegno d’ acquiftare colle nozze mie le mie fa- 
coltà , le voleva egli differite, finché ne venif- 
fe più in chiare . L’ Amante mio faceva il pof- 
fibile per levargli un tal fofpetto dall’ animo , 
e attefa la ritenzione del Vecchio Zingano, cre- 
duto il Cavalier Solitario, fperava di fargli toc» 

cac 


© 


Digitized by Google 


<ar con meno l’inganno , emetterlo in calma 
per Tempre , aflìcurando al tempo medefimo la 
tranquillità de’Genitori miei , ficcome vedremo 
domani. v' 
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-Stratagemma della Principeffa per confatami • * 
f* Nojlro viaggio , terribile incontra * 

. * / , . * fr<* via* c' n 

•* , » . . *4 * ^ • * « •* 

» ** % . J w > * I • . 

U N giorno è. quefto , che dimenticar io no» 
poflTo y . perché in effb fon nata ,= e allora 
in cui ferivo, ho per appunto^ compiuti gli an- 
ni ventifètte dell’età mia. La* mia Protettrice 9 
che n’ era informata , avviandone ancora Ma-a 
dama la Ducheffa quefta mattina ,<le foggmnfir* 
feberzando oggi fentiremo dalla C°nreffa dello 
cofe allegre , tlfendo. quefto ,un giorno: d’ alle~ 
grezza , in cut la memoria ricorre del fuo na«i 
fcimento • Oibò ; Madama ,.io qui le rifp'-fi t 
quando volete delle cote allegre a me ricorrer 
non dovete ;in. niffun giorno dell’anno ,• e mol~ 
to meno in tal giorno , in cut la ferie; de’mi*i 
racconti .non mi f>mminiftra >* che - materie fu- 
nefte . Si gli uomini tutti forfero veramente Fi* 
lofofi , conofcendo * a foqdo le mifene innume!» 
rabdi dell umanità , non dovrebbero mai farlo 
3 fe fteflì ptù nojofe ; e p ù gravi , fermando-» 
ci fopra i penfieri , fentendofene ragionar voltm* 
tieri , ed amando bene fpeffb vederle cogli oc* 
chi loro medefimi . Io non fo * per vero dire* 
fe nelle cofe tetre fi trovi piacere ,’ ficcome ci 
fono de’ temperamenti melanconici cheff effe 
giornalmente fipafeono , e più che aduna.Com- 
inedia ridicola affiftono volonticri ad una 4ut* 
ttiofa Tragedia . SL pretende , che nell’ Inghil^ 
terra prevalga quefto umore ipocondriaco più io* 
cimato alle lagrime , che alle rifa , e può effe»» 
*rc non meno effetto del «lima , che: dell’ edqcar 
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zione , e del!* ufo * In ogni altro Paefe ho io 
trovati di quelli fpiriti tetri, che amano gli og- 
getti lugubri, '« le ne fanno piacere. A em 
per altro ripugna la natura medefiim, e la buo- 
na filofofia vorrebbe , che gli uomini tutti fe 
ne teneffero a lor parere lontani. Pur troppo 
nelle vicende umane ad onta polirà ci accadono 
mille cofe funefte . Che ferve ingrandirne il nu- 
mero , ed aumentarne l’orrore , col decorrerne, 
col meditarle , e coll' elferne ancora tellimoni 
di villa, quando fe ne può fchivare rincontro? 
Chi v'ha , che nomami 1’ allegria , e non ne 
abbia tuttogiorno il nome alla lingua ? Ma chi 
v’ha altresì , che non faccia il potàbile per fu* 
nellarlì fenza bi fogno ? OlTervate quanto fia avi- 
do il volgo di vedere cogli occhi fuoi i più fan- 
guinofi fpettacoli . Se in pualcbe riffa refla ta- 
luno ammazzato ; fe fanno apprendere i tribu- 
nali qualche fcelleraro al patibolo .* fe per illra- 
da s’ incontra qualche funerale recente , tutti 
corrono a gara e s’ affollano , e fi urtano , per 
vedere fomiglianti fpettacoli , come fe avellerò 
a vedere la folennità d' un trionfo ; e non cef- 
fano mai di parlarne per tutti gli angoli della 
Città , come farebbero d’ un matrimonio reale , 
o della più gloriofa vittoria . Che vuol mai dire una 
flravaganza sì deplorabile ? Cercar I’ allegrìa 
c poi riempierli il capo d oggetti funefli : tre- 
mar della morte , e poi cercar di vederla do-, 
vunque fi trova nel fuo più terribile afpetto : 
quali fofle una delizia il guardar de’ cadaveri , 
non voler difgrazie altrui per farne materia di 
novità alle noitre adunanze . O che colloro non 
dillinguono il bene dal male, e fono ingnoranti , 
o eh e non fanno cofa fi vogliono , « fono pa?-’ 
« , aè torna conto di piattir co’ medefimi piè 
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lungamente . Io non fono mai Hata nè timoro- 
fa , nè fthiva degli oggetti più lagrimevoli , e 
tale elfer deve ognutio, che ha fenno/ma quan- 
do ra’è ftato permetto, ho Tempre fuggite le ce- 
ca (ioni di funeftarmi con oggetti lugubri , che 
pur troppo avvilifcono l’umana natura , e cosi 
far dovrebbero tutti coloro almeno , che decor- 
rer non fanno nelle adunanze , fuorché di cofe 
tetre da far ifpiritare i fepolcri. 

Così fchivar io poteffi tutte le trifte memo- 
1 rie ne’ miei racconti , fcnza pregiudicare alla ve- 
rità d’una Storia , che n’è pur troppo ripiena ! 
Parlar dovendo di cofe tetre per forza , mi ftu- 
dierò per lo meno d’ etter breviflìma nelle mie 
narrative, perchè non amo io medefimad’ efacer- 
bar le mie piaghe , ritoccandole fenza direzio- 
ne, e fenza pietà . La prima fia quella della in- 
fermità di mia Madre, che più mi ftava fui cuo- 
re ; e cominciò ad affliggermi , oltre il dovere , 
quando mancarono alla PrincipeflTa le letrere dì 
mio Padre , dopo avergli ella fcritto due volte 
fu quello particolare , fenza vederne nfpofta • 
Allora fu , che m’abbandonai alla più nera me- 
lanconia , che provata avelli in mia vita , tante 
più , che effendo noi tornate dalla Danimarca a 
Srockolm non aveva quelle diffrazioni, che rat 
preftavano i viaggi , e i divertimenti de’ Ara- 
li ieri Paeli , Per quanto facefle la mia Protet- 
trice , non c’era cafo di confolarmi ,• e m’an- 
dava per modo dimagrendo ogni giorno, ch’ella 
temeva non mi fopraggi ugnelle qualche cofa di 
peggio , Per aver novelle de’ miei Genitori » 
che contribuiffero alcun poco a rimettermi nell# 
ftato di prima , fcrifsi ella in Pofnania a Perfo- 
, na di fua conofcenza , domandando ragione del 
Cavalier Solitario ; ma per fatalità mia le il 
! fìf- 
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rifpofto , che da più giorni addietro non fi ve- 
deva alla Coree , f fi credeva partito dalla Po- 
lonia , fenza 0 perii a qual parte fi folle egli 
rivolta . Quella inafpettaca novella fu per le- 
varmi Ja vita . Ecco avverata , io diceva , la 
di lui- minaccia d’ andarfi a feppellire nel fondo 
dell’. Africa , o dell'America , dove non l’ averti 
a rivedere mai più ,■ ma sì , foggiugneva , che 
riveder voglio il caro Padre mio , e la mia ca- 
ra Madre fe cercarli doverti fola , e raminga in 
capo alla terra . Sono prima figliuola , che a- 
mante la paflione mia pregiudicar mai no* 
deve a dritti fantiffìmi della natura . Mi feor- 
di fe vuole l’Amante , fi perdano le nozze lue, 
c fi fagritìchino' tutte le facoltà .a me contraila- 
te della mia cafa ; ma i Genitori miei , o 
non haa da morire prima , che io li rivegga , 
o morir denno tra quarte braccia , che ebbero 
da loro la vita . Andrò d’erti cercando , finche 
c’è terra da corre ; e giicchè cominciai a vi- 
vere pellegrinando , morirò pellegrinando anco- 
na fe non ne trovo novelle ; ma non dicano 
mai „ che non le ho cercate a collo della mia 
vita medefima . 

Io non fo quali risoluzioni derivar potettero 
da quelle mie torbide idee ; ma la PrincipeTa , 
che le Sentiva tratto tratto ripetere , e conofce- 
vami perfettamente , temeva di tutto mi crede- 
va capace . Una figliuoletta di pochi anni noa 
fece mai delirare fui Madre , quanto delirare io 
feci la mia Principeffa , non volendo mai ac- 
chetarmi alle fue perfuafive più figgie . Non fo, 
.come non perdette ella ne miei crafporti la flem- 
ma , e tutta, ci voleva la benignità fua natura- 
le per npn abbandonarmi in balla del mio dif- 
perato rammarica • Avca ella un bel dire, che 
- * dove- 
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doveva render conto di me a] vecchio Barone 
di BeUifeJd :> ;-aIl' amorofo fuo figlio , e a’ miei 
Genitori, medefimi . D'altre riffflioni io non 
era in quegli eltremi ^capace , che di quelle mi 
fuggeriva .la mia profonda tnftezza , e tutto fi 
nduceva a rifponder piangendo , che Volea ri- 
vedere mai Madre . Fotte quello femplice e(Tet- 
to di malinconia , o un yivo prefentimento del- 
la natura di quanto avvenirmi' dovea dappoi , 
non trovò,. la mia Principetta altro mezzo d’ac T 
Chetarmi , che quello di fingere d'aver novelle 
de mici Paranti fotta un ìegreto altittìmo del 
luogo della loro dimora , dove m’avrebbe ella 
condotta in fua compignìa per darmi la con Co- 
lazione di rivederli , ed attkurtrfi infieme d a- 
Vcrmi fempre vicina . Se confettar deggio la ve- 
rità , non mi fidai interamente delle fue rela- 
zioni , Il ftgreto delia lettera fu da me giudi- 
cato uno ftratagemma , per non averla a mo- 
ftrare quando non 1’ avea ricevuta giammai . 
Con tutto ciò trattandofi di condurgli ella in 
perfona tra le braccia de miei Genitori , la ca- 
fa pareva indubitabile , o mi lufingava almeno 
di Caperne di meglio. Per ralferenarmi, ,',ciò 
non ottante alcun poco *d’ uopo fu , che prima 
io vedetti i’ preparativi del viaggio promeffomi, 
e fittato fentifli il giorno della noftra partenza. 
Bifogna dire , che il Principe, fuo Marito fotte 
foco lei d accordo , e dhe del pari bramattero 
la quiete mia, perocché fu egli il primo a fol- 
iecitare un viaggio, che faper pon poteva , do- 
ve fotte diretto . * 

Partimmo noi da Stockolm full’ aprire della* 
{bigione novella , 4 - per quanto imeli confufa-j 
mente dalla gente della famiglia y la via pren- 
demmo dalla Pruttìa Ducale , che poteva anco- 
X a Pellegrina T. IL I' "* ’ " l4 ra ' 
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ra condurci dentro della Poloiia } Io era in ma- > 
no di perfone , di cui poteva fidarmi peroc-' 
che mi amavano fopra i meriti mici, c vederi- 1 
do , che di quel viaggio fermi voleano un mi- v 
itero , non ne cercai d’ avvantaggio , comin- 
ciando -a tener più ficura , che avi^ei* ri veduto* 
mo Padre. Lo rividi pur troppo* perocché il 
Cielo deftinato .aveva così *' non perché la ima 
Principtffa fapeffe dove trovarlo fe noi ritrova- 
va a Pofnania , dove mi conduceva in perfona* 
fenza faputa mia , acciocché mi confolatte lar 
vifta de’ miei Genitori' ; e non corredi pericolo 
alcuno alla loro prefenza . Giudo Girlo l Avrò 

10 cuore di continuare un racconto j che mi fa 

11 fangue di gelo al foio rammentarlo , ed if- 
chivar correi al duro corto di non parlare mai 
più ? Dopo tre fettimanc di viaggio arrivammo 
noi in un grotto Villaggio della Pruttìa ‘Ducale t 
ed alloggiammo colà in ùh commudo alberga 
per pittarvi la notte . Siccome 1? -mia Princi- 
petta aveva molta gente di feguito , così dov- 
unque alloggiavafi ordinariamente fi metteva tut- 
ta a t*nmore la cafa . L’Albergatore ne accol- 
fe in quella rifpettdfa maniera , che fi conveni- 
va al grado onorevole degli OTptti Tuoi ; ma' 
dopo averne fatta invano parola a’ Domeftici , 
che per lui non aveano certi riguardi , fi pre- 
ftnò fupplicare umijmenre la Principetta in 
pre enia ihia d« dar ordine alla fua gente , che 
non facettò full’ albergo ranto frac.iffo .* perocché 
tìelje stanze inferiori v’ era un viaggiatore ben- 

. nato, -che efflndo giunto colà dieci giorni a- 
vanti , v’ era fiato forprefo da un male di pet- 
to così violento , che per quanto faceffero i 
Medici , poco più gli rimaneva di vita , ed 
«bbifognava però di quiete per non accelerargli 

mia 
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la Morte . Non c, volle di più perchè* I* 
m!a Protettrice deflfe degli -ordini rigorofi alisi 
fu a famiglia d’ ufare in tal occafione i più ne- 
cenar) r riguardi . Non cercando ella d’ avvantag- 
gio io fui la prima , che domandale ali’ Alber- 
gatore per femplice curiositi chi folfe . e don- 
de venme quel moribondo viaggiatore . non al- 
wo feppe egli rifondermi yfenmchè veniva da 
rolnama^, e- andava a Stockoim , lo che m’in- 
Ycghd di vederlo 5 trovando curiofità me> 
defima della mia Principeftà . 'ci feramq imme- 
diatamente condurre da baffo nella fua ftanza # 
Cielo . pietofo , perchè non fon morta allora ; a 
perchè adefso qon muojo rammentar dovendo, 
che in quel moribondo ftraniero riconobbi mio’ 
Padre ! Per compaflìone noq mi vogliate adefla 
obbligare a, dir d’ avvantaggio , che poco non 
farò fe potrò dirla domani fenza morire d’af- 
fanno • 
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Morte dlorofa del Padre mio : incontro avuta 
di mia Madre , e fut funefttjjime 
eonfeguen^e . 

•. * . „ * * ' " » • • '« 

V Oi m’ avete fatto piangerò jeri a fera, 
' J mi diffe Madama la Due beffa al primo 

Vedermi quella mattnv , perocché m* avete for- 
prefa^ton un accidente lagrimevole della vita 
Còftra , che non afpetlava si prefto ; ma oggi 
tion piangerò, Cernendone il rimanente, perchè 
già m’afpetto df pèggi ò . Meglio per voi. Mada- 
ma , io rifpofi ; ma per altro i mali da noi pre- 
ceduti fono altrettanto più fenfibili colla lunghez- 
za loro, quanto i mali prevenuti , Cogliono ef- 
fetr più violènti . Éa Hlria morte è quel male peg- 
giore di tutti, che quando meno fi afpetta, me- 
no fi frate, perocché dopo di lei l’ individuo no- 
ftro non è piu capace nè di piacere, nè di dolore. 
Io tutte l‘ altre calamità della vita il prevederle 
da lungi altro non è , che allungarle , e allun- 
gandole riefcono fenza dubbio più dolorofe . Una 
dtfgrazia non preveduta forprende , e colla for- 
prefa fua, ne rende quali iq^enfibili ad ogni ram- 
marico , rendendoci limili ai tronchi, ^ed ai fa(W 
fi . Uni f mugliarne violenza arriva bene fpeffo 
a toglierci Tufo de’ fenn ménti ,* ma le cofe vio- 
lenti non durano affai ,. e quando fiamo in cafa 
di {Intime il dolore , lo tentiamo tnidoraro di 
molto . Non intendo però , come la maggior 
parte degli uomini cerchi con tanto ardore di 
prevedere anticipatamente il bene , ed il ma- 
le , quando nel ben , e nel ,male non fa , che 
accecarli un tormento . Anche le felicità pre- 

i mol- 
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vedute non lafciano di tormentare colla, tardan- 
za loro , e coll’aflìduo timore di perderle. Per- 
chè fa brama adunque di prevenirlo co’ nodri 
penfieri a cofto di pafcerci di fogni , di con- 
ghietture , d’ adrologie , e* d’ impodure , . che 
per acquietare tal volra poco più -di nulla, ci 
fanno perdere il Tonno ? 

Io mi confeffo affai debitrice al cuor mio , 
che noa m’ abbia predetto lo ftato: deplorabile 
di . mio Padr* 3 , quando m’ invogliai di vedere 
fulP albergo quel moribondo , fenza faper che 
egli fofle . A chi farebbe mai caduto in penfie- 
ro , che trovarlo io doveflì fu! la mia drada per 
venire in Ifvezia , quando andava in traccia di 
..lui medefimo . perchè lo fupponeva già Jontano 
da tutta T Europa ? A quella vifta terribile io 
caddi fvenuta , e tremante* a’ piedi delia mia 
Principeffa , che volendo pur reggermi coile fue 
braccia f mi trafcinò feco a federe fopra un ca- 
napè teffuto di paglia , che con una delle eftre- 
mità fue toccava di quella danza la porta , Al 
rumore , che fecero le mie grida , e la noftra 
caduta , fi fcoffe dal fuo letargo f infermo , ed 
alzando languidamente la teda, mi riconobbe , e 
mi chiamò col dolce nome di', figlia . Allora 
fu , che la Principeffa fatta chiamare una delle 
fue cameriere a foccorrermì , prefe ella a parla- 
re in vece mia con mio Padrfe ; e rendendogli 
ragione altresì , come trovato f a vtflimo fa 
queli’ albergo in uno dato $1 miferabile . Rac- 
cogliendo egli quell’ultimo avanzo di fpiriti vi-, 
tali , che il paterno amor fuo potè fommini^r 
Arargli alla lingua : ♦ Madama/,.!* diffe , io ere-, 
do di conofcervi fenza avervi veduta mai più ? 
c di conservi per una Protettrice invidiabile, 

li di 


«li mia figliuola , che fcon fo quanto meriti l* 
onore della grazia voftra , dopo avere a tal fe- 
gno difubbidiri i Tuoi Genitori . All’onor fuo, 
e all’onor mio non convengono , nè mai con- 
verranno le nozze del Barone di Bcllifefd , ne- 
mico giurato della noftra Famiglia . La fola ne- 
ceflìtà delia mia , e della fua ficorezza quelle 
accettar mi fece per lei del Cafiellano di P.Z. , 
di cui forfè un giorno fi farebbe trovata con- 
tenta . Per ridurla fpontaneamente a tal pafTò 
fono arrivato a fìngere la malattia di fua Ma- 
dre j fperando pure , che fi- ne <noveffe à pie- 
tà * Vedendo Vane fomiglianti fperanze * ho Vo- 
luto tentare 1‘ ultimo colpo della paterna mia 
autorità , venendo in perfona a Stockolm per 
capacitar Voi medefìma delle mie ragioni , e 
. trionfare del cuore' di mia figlia co’ voftri con- 
figli » Cielo ha difpofio diverfimemente . Ec- 
comi nel viaggio mio caduto infermo fopra ut» 
pubblico albergo eccomi fenza fperanza di vi- 
ta per l’oftinafcione del male , e la debolezza 
degli anni : eccomi ridotto a morire , ciò che 
mai non credeva , lontano dalla cara mia Mo- 
glie , che non avrà forfè a tempo ricevuto 1’ 
avvifo ad efTà fpediro del mio pericolo , e fot- 
te gli occhi della ingrata mia figlia , che po- 
trebbe farmi morire contento , giacché il Cielo 
P ha qui provvidamente condotta , fe dopo la 
morte mai fi facefTe ella efecutrice fedele de’ 
miei paterni comandi . Ah , Madama riveritif- 
fima , quanto fono mai fallaci le mire più raf. 
finàte dell’umana politica 1 In grazia di quefV 
unica figlia , che non ho fatro io di moravi- 
fi, lififo , e che non ho (offerto di ftravagante , fe 
la ftoria mia j e là fioria fua parerà all’età 
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Centura una favola ? A qual altro fine ho tao- v . 
, to inrraprefo , e tanto fi ifferto , fennonsè per 
far io la fortuna fua , veder fatte da lei me» 
defilata le mie giutte vendette . Io muojo , Ma- 
dama , fcnza effer . riufcito in neffuno de’ due 
miei ben orditi difegni ; e nella morte mia 
la fola confolazione mi retta , che finiranno 
di perfeguitarmi gli ottiuati nimici miei , - e 
finirà* di etterati ingrata mia figliuola me- 
defìma. , k ' , . * . - 

Non andò egli più oltre , perocché gli man- 
cava la lena ma ertendo io ritornata in me 
(letta , quali tutto intefi il ragionamento fiuo , 
benché coraggio non avelli da interromperlo, 
fenonsé col mio pianto » Quando ebbe finito , 
mi lafciai cadere ginocchione al fuo letto , gh 
baciai mille volte la mano , me gli gitrai col- + 
le braccia al collo largamente bagnandole del- 
le mie lagrime , tempre finghiozza do altamen- 
te , e non altro dicendo , fenonsé , caro Padre 
mio , perdono , compattione , pietà : e perchè 
non ifcoprirmi alla prima , che eravate mio 
.Padre, fe volevate, che divejfamente operarti per 
dimoftrarmi voftra figliuola ? Se lo voleva an- 
cora , non poteva dire di meglio, perocché in 
vece mia prefie a rifpondergli la Principila , fa- 
cendogli quelle jiflertioni , eh’ ella fola (ugge- , 
rirgli poteva nelle di lui circottanze . Quello, 
che più importava in quel malagevole parto, era 
di rimoverlo dall’ ottinata fiua risoluzione di 
volermi fipofa del Cartellano , come fin dopo 
la morte fiua pretendeva di obbligare una fi- 
glia.. Io non fio, che «vrei fatto m quel ca- 
fo per non tirarmi in capo le maledizioni 
tempre fatali di un Padre , e per vederlo ma- 
_ ciré contento . La Principeffa , che previde il 

I 4 ’ 


i 

Digitized by Googlf 




0 


« 


■‘Ifrf . 

*/ • • . , 4 ^ 

pericolò mio, volle ad ógni collo evitarlo, per- 
chè non avelli ad efferne pentita per Tempre* 
e fi pòfe però con tutta la ferietà , di cui era 
capace, a mettergli in vifta , che l’umana am- 
bizione tiranneggiar non .deve la volontà de’ 
° figliuoli , di cui è. fola arbitra la provvidenza 
de| Cielo : 'che quell’ ambizione medefìma' non 
ha dritto d’ tdcnderfr oltre i confali del no- 
ftro fepolcro, per comandare 1 ancora dove non 
fiamo , e dove no i torneremo mai più ; c che 
per ultimò la pfefenza di Tua figliuola -badar do- 
veva ad un Pa lre , perche monfife contento , 
« fìccome badar poteva la protezion* Tua , . perchè 
•affidate a lei fola tutta la mia fortuna , che 

• non permetterebbe mai j fofle da me comperata 

• con un tradimento . 

Nè con più brevità , nè con più’ forza par- 
lò mai donna alcuna , per trionfare deli* altrui 
volontà. Mio Padre non Teppe rifponderle , 
fuorché colle lagrime., e non ■ poteva forfè al- 
tramente ; rifpondere ; perocché dnngendonti 
fortemente una mano , e facendo uno sforzo 
per abbracciarmi cosi , come dava mezza cort- 
icata , e tutta piangente foprà il foo letto % per- 
dette egli T ufo de* Pentimenti-, «pòchi mo- 
menti dopo fpirò . Io non fo , come non mo- 
nili alla vida della fua morte , perocché due 
domedici- mi portarono folle braccia fuori di 
quella danza , e regimandomi la mia Protet- 
trice , ordinò ,* che fote immantinente ferrata', 
'nè mi lafcfàfìTero colà affacciare mai più è 
Quando mi Tcoffi da quel fecondo mio.‘fve* 
mmento , mi trovai già fpogliara in un letto 
con due Cameriere da un latò , col Medico dall’ 
altro , e coila <? Princ pcffa , e col Principe in 
^oca diftaawk, che avendo fatte trafportare dal* 
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-la ftanza deli’ etiinfo miò Padfe itutte le r<*fee 
fuè y ne "facevano .dal' loro Segretario ,vifitare 
le fcrirture , onde vedere fe vi fo(fe cofa alcu- 
;na , che mi concernette , e dovette effere t cullo- 
dira con qualche ‘premura . Non fi trovò altro, 
che il retto delle fue Memorie ,• cominciando 
dal giorno*', che fu arrecato nettai fua Solitudi- 
ne fino a quello della fua partenza da Pofnania 
» per pattare, in Ifvezia ; Io era troppo inconlb- 
- labile di una tal perdita per aver i a . penfare da 

• me fola avfimili' bagattele , che non^ mi face- 
vano allora impreffiòne • rEttendo decifo dal Me- 

• dico , che iò poreva rimettermi in . viaggio la 

• mattina feguénte fenza pericolo, fi parti di buon’ 
ora da quell’ albergo , 'per allontanarmi -ai più 
pretto da oeni oggetto lugubre * lafciando perfona 

,coià., che oadafie a’ funerali del Padre mio, ed 
•alla fua Sepoltura. . • .. ... • • — - • : ' 

Per quanto s’ era da. lui » faputo , .dovevamo 
noi nel viaggio nottro incontrare foia* Madre"», 
che alla nuova della di lui malattia fi; farebbe 
fenza dubbio pofta in cammino per recargli 
qualche aflfiftenza . La ftrada più comune dei*» 
la Polonia era quella , che noi tenevamo ; ma 
non ci-, venne fatto Rincontrarla , che dopo fei 
giorni . Veniva ella in compagnia del Cartel- 
lano con quattro domeftici tuoi ; e quella fu 
la prima volta , che 1 ebbi ,a rivedere con poco 
mio gradimento , dopo la burla fanguinofa , che 
io fatta gli avea colà nella grotta della mia fo- 
litudine • Il Palatino fuo Padre aveva accon- 
fencito , che l’ accompagnaffe in quel viaggio , 
per afficurarfi , che tornaflfe fubito addietro , c 
non profeguifle col Manto fino a Stockolcn , 
come fin dal principio aveva intenzione . U 

dife-' 
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tiifegno però de! Cartellami fera totalmente di- 
Verfo , e degno foltanto del fuo- beftiale carat- 
tere k II fuo trafporto per lè femmine fu da 
ime accennato abbìftmza . Mià Madre non era 
più gioVanetta i effondo nell’anno , dell’ età ; fua- 
a cui mai ; non arriva per nominarlo 1 àfitme* 
tica del noftro ferto > e vale a dire > che avea 
quarant’ anni f ma poteva ancora piacere , c 
piaceva al Cartellano per- modo > che \ti' era 
‘farnetico.* La malattia di mio Padre y e la li- 
bertà di un tal viaggio;, a lui parve opportu- 
no da coglierne per la paflìone fua qualche van- 
taggio ; onde non 6 lafciò egli fuggire di ma- 
no un’occafìone si favorevole * Quando fe ne 
avvide mia Madre * non era più in cafo di 
fchivarne la compagnia * e le convenne racco- 
mandarli alla fua fola prudenza . Buon per lei, 

. che ne incontrò fui nortro cammino^ tuttocchè 
un tale incontro le Còftaffe T anticipato dolore 
rf aver perduto il Marito fenza vederlo,. Giac- 
ché avvenir doveva, così > domani v tdeemo , 
«he era meglio per lei .di non partire da Po- 
Snania , > accocché non accadeffc di «peggio. 
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Secando pericolo corfo C afidi ano di morire 

• . . r 

per le mìe mani in difefa dell' oncjld 

1 • • • 

. . ». 

di mia Madre * 

, »V «» I » I 4 
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M A dama la Duchefla mi fece quefta mat- 
tina afpertar lungamente prima di far- 
mi introdurre nel fuo appartamento $ e*» la ra- 
gione , eh’ ella me ne refe , fu quefta ; fe non 
ri faceva afpettare alcun poco*. non mi libera- 
va mai più da quel feccatore , che ufeir vedette 
poc’ anzi ; perocché egli detefta le femmine , e 
qualunque di nuovo ne veda * non fe ne fa di- 
fiaccare giammai • Bravo , io rifpofi i braviffi* 
mo : farà colui Un gran politico fui gufto cor* . 
rente , perocché fi ufa oggidì di fprezzare le 
donne , e di- correr dietro alle medefime anche 
a loro difpetto . Tempo già fu i che gli uomi- 
ni a riguardo * noftro fi dividevamo ih due claffi 
foltanto r . Ad alcuni tutte le doqne egualmente 
piacevano * e ad altri pochi non ne piaceva nifi* 
funa del pari . Ora tutto ali* oppofto piacciono 
ad- un folo , e non piacciono al tempo medelì- 
xno / che vale a dire le biadala , e le accarez* 
za , :ie cerca , e le fugge ; e chi n’è la caufa 


« 
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fe non lo fiamo noi fterte ? TI defecarci tutte 
del pari è da Mifantropo , t( 1* accomodarli a 
tutte è da beftia . Gli uomini peccano ordina- 
riamente 'in quelli due eftremi , colla gran dif- 
ferenza però , che chi tutre le ama ,. non Tem- 
pre le biafima , e chi fempre le biafima , non 
te ricufa giammai . Se con noi tiene la maggior 
parte uno ft:le si ftraVag.nf»* , non ne dobbia- 
mo incolpare che noi medelìme . Il vederci de- 
prezzate ci fa più deboli , e la debolezza noftra 
aumenta ii numero de’ noftri difprezzi . Se fof- 
fimo meno ambiziolè d’avere degli adoratori in- 
finiti, adorate faremmo ccn più fommirtìone per 
timore d’una ripulfa ; ma perchè ricufar non 
fappiamo chicchdfia , a’ noftri altari vi fi pre- 
fenrann gli adorarori con un’aria di fuperiorità, 
e di deprezzo , quali licori folTero d’eflfere efau* 
diti prima d’ averci ancora pregate . Ecco onde 
jrnfce il moderno fiftema al feflTo noftro ingiurio* 
fo cotanto , che, tutti vogliono bene alle donne, 
e ne dicono rutti infieme del male . Alla gloria 
coltra io credo che tornerebbe meglio d’ efter 
amante di meno, e d’effere rifpettate di più; 
ma troviamo comunemente più amore , che rif- 
petto , perocché a farci amare balla efter donna, 
e ci vuole rutta la donna di uno fpirito grande 
, per farli fifpettar a dovere perfino nelle lue de» 
bolezze. , f > ; 

Il Cartellano , di cui Infoiai ieri interrotta la 
ftoria , era dj quelli che colle donne hanno 
più della beftia che del carattere umano ; e 
fe co lui non valeva, che la Madre mia> forte 
di quelle femmine , di cui tuttogiomo più fi 
▼a perdendo la razza • Quando fi avvide ella 
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m Via deRa di lui furiofà patitone > non I« 
hiancò nè ardire -, nè induftria per tenerlo a do- 
vere . Quando la' incontrammo nel noftro cam^ 
ttiìno , la fola' funefta novella della morte di 
fuó Marito ♦ ché le coftò molto pianto ; baftat* 
doveva a diftraerla dal fuo pericolo , aflìcutfan^ 
dola j che il Cartellano in quelle circoftanze , 
ed in tale compagnia di rifpettabili peVfonaggi; 
non le 1 avrebbe ufatfl almeno violenza . Cosi di 
fctto effer ddvéva 1 , fé ìa patitone non canpiaffé 
r uomo nella- prò feroce di tutte le beftie . For-* 
fe egli vide ’ nfcH’ untone noftra fu quell’albergo^ 
che pèrduto aveva il' fuo gran colpo amorofo fò 
lo differiva ancora d’ira iole momento . Forfè 
fi mordeva le* dita di non averlo tentato pii»* 
prefto , quando “mia Madre *ra fola «'nelle fue 
mani, nè fperar poteva altronde foccorfo . Forfè 
ancora (però , che la confinone di quella notte,' 
la fiochezza dd viaggio, rabbattimene deili 
rtcènntiìma vedovanza, e la foggeziorie di due* 
Principi da fei non veduti mai 'più ,*1a rendéf-* 
fero più facile ad una forprefa j <t merio capace 
d’una refiftenza ortinata . «Tutto --noh prevedeva 
egli , perocché I’ «criccava il temperamento fuo, 1 
e la fua patitone incapace di Ère no . Sè preve- 
duto aveffe ,♦ che quella notte mia M^dre mi 
vorrebbe a dormir f«co lei nèl medelìtno letto 
per noftro comune conforto , chi fa«* che non 
fotfe egli ftato più faggio? 

OltrepaflTata adunque di molto la mezza not- 
te , avevamo noi prefo infieme fona affianco 
dell’ altra un momento di : fdnno > u qùfendo fui 
(coffa improvvifamente da un calcio deffi Ma- 
dre mia nel -fianco finiftro , e l- intefi -doman- 
- _ dar 



datano voce " • .*-**»»; 

cuno afferrata alla g ì B ? l( fe{r e «Ha più forte, 
fola in qu«l letto. *wo ?,.a,! ca ri lamenti mi 

sr vioSi 

diftmguer gli oggetti » P ^ ^ Sentiva 

, e fcuote va con tutta la v it , ff <l u . ^ ^ e4 

effe addoffo di W« Ma ,f re h “ c di' con- 
la tefta « alto , e colle Mec» attmetate ^ 

tro di lei , P« c ^ , c he un momento, 

fta cetre zza, non ; m col» » awo 

ma uà fola momento altresì ned antin 

agitato decfe d. fcrtorw >*, fXv’ami in si 
fuggetl 1» maniera , £ he ff ” tto alle mani 
pericolofo (pimento * Se * vel ’ 1 * * e210 di 

Sa pugnale * non m. Scollo, 

fenga fallire U co PO , e ['“£ ““"‘'donna , fe 
li armi poteva trovarti a ie v» troppo 

d'armi non le fervtvan 'c (Inda ,, che ^ ^ 
ppportune noti erano a *.®f . | ? p er mia 

effendp in un profondo fonno U cì 

ventura aveva.. alle aftwerie^ la not* 

tiliffim fctt con cu» Ufava di tenerle 
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eftfefe dal freddo y c per modelHa coperte , Ko^- 
io chi me ne fuggerilfe il penfiero ; ma fo, che? 
dando funofamente di piglio a quelto fazzoletto' 
medefimo , me lo levai dalle fpalie , lo gettai 
a tentone al collo di quell* indegno , che mak 
trattava mia Madre * vlo avvolti velocemente, 
d’ un nodo , e con ambe le braccia cosi forte- 
mente lo ftrinfi , che non ebbe tempo colu* 
d’ avvederfene , di difenderli , di (ottrarfene , o 
di gridare ; ma perdendo a un tratto la lena, 
fi abbandonò come Temivi vo fui letto , e lafciòì 
in libertà la Madre mia dibalzare a • terra d* 
un Calta Non cefsò allora pe quello quel prii 
ma impeto mio , che mi trafportava ad una 
tale vendetta « Stretto tuttavia, tenendo nelle 
mie mani quel laccio ordito 1 dal calò., faitai ai 
fuolu io medefima , e al Cuoio trafcmai giù dal 
letto quell* afCalTmo con tanta violenza , che p;à 
Ce gli ftrmfe'’td collo il fuo laccio.; , e ftramaz* 
zone vi cadde con tanto fracalfo y che tutta ne 
tremò quella Itanza . Mentre io non lafciò di 
ferrarlo glia gola per Colo timore , che non ri* 
forga da terra , e tenti di peggio , la sbigottita 
Madre mia ferrea Capere cheli faccia >, :fpa lanca 
e porte , e ftnelire di quella ftanaa-,- gridando 
altamente foccorfo Prima che .accorreffe qual- 
cuno ci volle il fuo tempo y ma io non la* 
Coiai frattanto U qreda mia 4 che più non mi 
dava fpavento ; perocché dopa tfferfi dimenato 
colui alcun poco fui pavimen-o , tutti gli sfor- 
zi facendo per evitare la morte , rallentanti ave* 
va per modo i dibattimenti , e gli andliti fuoi, 
che toltone qualche interrotto , tremore ne’ piedi 
non dava più frgni di vita, li debile chiaro* 

ì’, ‘ . ti> o del» 1 
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«Ielle Scelle , che entrava allora per le aperte 
findlre \ me lo faceva bensì ddtiguere per un 
un no metani* fpogliatO', ' mi non mi lafciava 
g'à ravvifare appiedo chi fuffe nè me ne ca- 
deva. in .panfiero un folo'* fofperco . Quando 
rientrò rjifiiar Madre dopo aver meflTa a ro.nore 
tutta la cafa , venne accompagnata dal Segreta- 
rio dello mia Principeifa , a da un altro dome-, 
ftico col lumè alla manoso Ahimè quii reitai 
come percoffa da un fulmine , vedendo a’ miei 
piedi il Caffettano fp ir ante , di cui io fola era 
ftara il carnefice , e col mìo la:cio avvolto alle 
mani tuttavia ne affrettava la morte! Gridai 
d’orrore , e mi pofi a fuggire da difperata , per 
fortrarmi alla vifta d’ un si luttuofo' fpettacoio . 
Con quella nata prima occhiara lo vidi in volt** 
si livido , gonfio , e contraffatto che lo cre- 
detti già morto ; « d:fTì ad alta voce , ch’era 
«gli desinato fin dalla culla a morirei per le 
ime mani. . Quelli , che gli reftarono appretto, 
fi diedero fubico a rai entare il nodo dal faz- 
zoletto , che non ettendo attorto a dovere , fat- 
ta non gii aveva nell’ offa della gola alcuna 
rottura ; ma gli aveva foitanro refo difficile per 
qualche tempo il refpirn . .Riprefe egli di fatto 
a rcfpirare in quello detto momento ; e fe fpc» 
rabile non era , che- ricuperale il vigore di pri- 
ma , non era nemmen ficuro, che perduta avei- 
fe interamehte la vita. •} ; r, 

Accorfe alla, tragica fcena la mia Principef- 
fj col Pricipe fuo Marito , e tutto il rima- 
nente della fungila . Informati efattamente del 
fitto, non poterono non compatire un colpo 
cosi terribile, di necdftria difefa ; ^ma non la* 
fciarono di predare al Cadellano jtutti gli ajuti 
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foflibili per camparlo da mòrte Penò agli a" 
riaverli tutta quella notte - , e tutto il giorno 
fecuente; ma lì riebbe alla fine , doveva aver 

• ^ ^ 4 . » l , ‘ » è 4 

imparerò a non treicate più meco , che due vol- 
te a quell’ ora ridotto io V avea agli eftremi 
della l’uà vita , per infegnargli a non infultarer 
le femmine onefte . Quando fu * ritornato in le 
fteffo, fi prefe T affunto il Principe di fargli co- 
nofcere T enormità del fuo fallo , e T unico 
riparo, che da lui domandava il fuo, ed ifnoii 
ftro buon nome. Era egli quello di mettere uh 
affare in filenzio , che alla Corte del Palatino' 
iuo Padre,' e nella Polonia tutta gli faceapoco 
pnore. Effendo abbracciato il coniglio*, .fi die* 
cero gli ordini neceffarj a tutta la famiglia $ 
che non ne dicefle parola. Io durante quelviag* 
f gio non volli più rivederlo , perocché, m’ inor- 
ridiva la fua fola memoria. Rivederlo non vol- 
le più per allora mia Madre medelima , e fi 
prefe però V efpediente ,- che egli la precedette 
a Pofnania, dove verrebbe ella accompagnata 
dal Segretario della Principeffayper rellarequaU 
Che giorno di più in compagnia di fua figlia, 
Accompagnandomi fino ai confini della Polonia, 
dove eravamo rivolti. Meglio di ‘ così finir non 
poteva una tragica feena, che minacciava* alle 
cofe mie una cataftrofe fanguinofa , e ferale . 
Da quel tempo in poi qualunque volta il Ca- 
ftellano fentiva nominarmi foltanto, irrigidiva, 
e tremava d’orrore;ma non prefe perciò rorrore me^ 
defimo per tutte le donne , che ne accelerarono im- 
maturamente la morte 3 tanto è vero , che cèrti 
4 la Bella P eli cg. Tom» IL - vizj - 
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viij noft fi lafciano ittai ; ma lancieremo noi 
fcr domani il reftante . 


» ' * 


GIORNATA V. 


r * 

Partenza di mia Madre ; inserterà del l>iag> 
gio imo') e nuovo pericolo in effo 
incontrato* 

» 


« / * 



tJefla mattina alla tavola della mia Pro* 

tettrìce s* agitò vivamente una bizzarra 

quauone , fe piU Foifero al Mondo te donne 
belle, o le dònne di fpirito j e fe quelle » Ó 
quelle meritaffero fòpra dell’ altee la preceden* 
za * Òurante, la difputa io tacqui * perocché 
c’ erano tra’ commentali delle pedone * che po* 
tevano offenderai delle mie decifioni * Il QOpO 
pranzo effendo reità te al folitó noi tre folamen- 
tè : e che vi paté) mi diffe Madama la Du» 
theffa, del dubbio promoffo quefta mattina > 
fu cui guardato avete un sì rigorofo filenzio ? 
Me ne pare^ Madama , io rifpofi) ciò che me 
ne pareva lui fatto j ma dir fton doveva allora 
il mio feiìtimento w II numero delle belle è 
tacito maggiore del numero delie donne di fpi- 
rito* che non ammette confronto* benché tue- 
ìe fi credano belle, e fpiritofe .del pari* èpof- 
fano però riputarli eguali di numero «Per deci» 
dere poi a quali di loro fi debba la precedenza 
non è poffibile di Itabilirne un fifteiua ^ chè va- 
glia egualmente in ogni occafione . In tre dt- 
verfi pùnti di viltà, s’hanno a guardare le don» 
ne per decidere del merito loro, diverfo fenza 

^ ingan» 
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ingannarli. S»e un uomo, io foffi come, lo tono 
tant’ altri , «faminerei ben bene in me fteffo 
qual ufo far volefli di quelle donne , che fono 
a mia cognizione, potendo io d effe difporre in 
tre maniere diverfe. O fi vogliono efièr mogli , 
© fi vogliono per amiche , o fi vogliono per 
amanti. Se le volete amiche, l’amip migliore 
è la donna pi ut torto brutta, ma che fa donna 
di fpirito grande • fe le volete amanti, 1 aman- 
te migliore è la femmina fciocca , ma che fu 
bella * e Te rie' volete alfine per mogli , la mo- 
‘clie pili opportuna «ffer deve una donna , che 

.abbia mediocremente dello fpirito inficine, e del- 
- . • v * • ~ romrj e ni 


la bellezza. L’amica lenza uri gran capitale di 

fpirito in pochi' giorni vi . annoja : 1’ amante 
* * . r ; rìnfmp^aia _ e tormenta ~ 


troppo dpiritoìa vi tiranneggia ? e tormenta - 
« la moglie , che non abbia' una convenevole 
unione, «di; bellezza , »c di fpirito * <> pretto* o 
tardi viene ad teffere volendo , e non valendo 
ancora la votìra rovina. Se nel praticare wtejn* 
mine fi procedeffe con quelli , riguardi , di nói 
non fi femirebbero in bocca degli uomini tante 
«doglianze.. Alcuni hanno la debolezza di vo.ee 
conoscenza, <d amicizia con tutte l e ^ele » e 
cuefte confondono Tempre coll* amicizia 1 amo- 
re , c diftinguono quelli foltanto , che arrivano 
ad idolatrarle da pazzi# Ci iono degli altri , 
che non vogliono amore fe non fe dalle donne 
•di fpirito* c quefie non amano ordinariamente 
• alcuno, p l*amor loro non è che un fcmjplu 
ce inganno* Quelli pef ultimo , che penfano 
unicamente a Tcieglier bejja la moglie * la fcel* 
^.gono piìi per gii altri * che per :fe medefì ni »• 
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e quelli , che la vogliono tutta fpirito , fi pren- 
dono in cafa non una compagna t ma una pa- 
drona, che fi fervire da tutti, e fi poi a 
tutti fervire il marito fuo da giumento. 

Io per irte ho Tempre trovato il mìo meglio 
d’effere piuttoRo lpiritofa , che Bella. La lòia 
iellezza m’ ha efpoRa a dei continui pericoli , 
jc lo fpirito mio me ne ha Tempre falvata con- 
tro la mia efpettazione medefima. Quello , da 
cui fottraflì mia Madre, non era l’ultimo, che 
avvenirmi doveffero in quel viaggio , di cui non 
4apeva ancora dove anderebbe egli a finire . 
Ceffata la neceffità di paffare a Pofnania per 
Ha morte del Padre mio , e per 1* incontro di 
jnia Madre, che doveva ad ogni patto tornar- 
’ci , ma non giudicava d’ avermi in Tua com- 
pagnia, per non eccitare alla Corte del Palati- 
lo qualche novello difordine , fi (labili dalla 
mia Principeffa di profeguire il fuo viaggio do« 
jpo ancora che li fu da noi divifa mia Madrq 
ma di quello viaggio a me fola fi faceva un 
arcano. Pareva fuori di dubbio ^ che la Madre 
.mia ne folle appieno informata , perocché i due 
Principe avevano feco lei dei frequenti fegreti 
«ongrefli . Nella famiglia correva , che ritorna- 
vamo a Stockolm* e Folle vero, o no , come 
potev’io faperlo , fe tutto il Mondo è paefe , 
cd io non aveva alcuna pratica delle ftrade da 
tenerli al nofiro ritorno . li dividermi dalla mìa 
cara Madre mi cofiò' molto pianto , benché mi 
prometteffe eli a , che sbrigatafi dalle fue con- 
venienze colla Palatina ci faremmo rivedute al 
piu preftò * benehè foffe ja»* offendere Ja miq 
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Trofettrice.il Caio, diffidare, .delle premure -Tue 
dovunque -volefie ella condurmi in fua . co rapa» 
gnia . t v-j / •) '.? ' •• ' L T ! ."! ^ • ' 

Dato a mia Madre 1* ultimo addio r „viag-. 
jiammo adunque più .giorni , , fet?za, che io là- 
peffi verfo qual parte del Mondo andrebbe ♦. 
finire quel noftro viaggio Junghiffimo . Fren- 
devamo noi lungo la ftrada de’brevi ri poli di 
qualche giorno ne’ luoghi piu frequentati , e 
più comodi . Poche Città vedemmo , e da non^ 
farne conto , fe non quando una ne trovammo 
dopo più fettimane di ftrada , che mi parve 
dell’ altre tutte migliore , ma potevano- darmi 
ancora ad intendere , eh’ ella fofle in America. 
L'Albergo, che ne fu colà deftinato , era de«i 
cente, e capace . Pareva che i miei Protettori 
TolTero colà conofciuti : perocché vennero delle 
perfone di qualità ad inchinarli, da cui volev». 
la Principeft’a, che io mi guardaffi, , e mi te* 
Beffi inviiìbile fenza dirne la caufa . Non fo 
come cafualmente uno mi vide attraverfandd 
una loggia , e fi fermò ftupefatto a guardarmi 
quafi che gli parefle conofcermi • Io non gli 
badai gran fatto per la fretta di non effer ve- 
duta • ma Eufemia , che mi teneva dietro di 
buon porto, offervollo con più attenzione , e. 
mi dille , che all’ abito pareva un Ufficiale ; 
m» non ne fapeva di più ^ Siccome girava ella 
.liberamente la cafa, l'incontrò di bel nuovo 
fu per le fcale il giorno feguente, e fermando- 
la egli con una libertà da Soldato, le pofe in 
mano un biglietto, e la pregò di darlo lolleci- 
tamente alla fua Padrona , perocché fi trattava 

£ 3 d* affai* 


Digitized by Google 


d’ aflar. Eufemìa -lo credette Mi capriccio amo. 
ròfóV e non ricusò di prender la lettera, per- * 
chè ne faceffimo infteme qualche rifata. Quan. 
do me la confegnò, 1* apperfi còn impazienza, e 
la trovai coh mia maraviglia del tenore fe« 

. • ■ . • i ■ t • 

guente r 

- . / * * 1 * 1 i * '* 

"Madama • 

* , •/ - • ( ^ 5.-. ■- v •< 

Veì andate al fagrìficìo , come una vittima fender 
avvedervene , e fen^a riparo y fot che dormiate la 
preffima notte fui vofiro pericolo , e credere no» vo» 
gliatea chi ve ne dà qttejlo amorevole avvi fa. Il 
"male ve l* ho fatto io mede fimo fen?a [aperto , e 
ie vcjlre grandi aderente non potranno fottrarvene, 
fe non vi comunico un arcano y ch'è noto folamen» 
ie a me ftejfo . Per comunicarvelo baderebbe , che 
io potejji parlarvi , * la maniera nè facile , ef» 
fendo /’ abitaci on mia così contigua alla voflra % 
àhe a qualunque ora potrete averne il pu (faggio , fot 
abe fendiate la picciola fcala d' un fotterraneo y che 
infognerò alla Cameriera vojìra , quando mi porte» 
tà la rifpojla . Parlando injìeme , colà temer nom 
dovete di nulla , perocché divi/i faremo da una 
muraglia di comunicazione co* fotterranei di caja 
mia , che per un femplice fpiraglìo di un palmo da» 
fà luogo alle parole nojlre , fenga poterci nem » 
iven toccare una mano . Rifolvete il voflro me» 
glio , e guardate , che non abbiate 4 pentirvi df 
non avermi afcoltzto . *Addio . 

Qual enimma era quello , e che doveva io 
jehiare in tanta ©feurità di minacce , che darmi 

do 
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doveano qualche appresone ? Pareva, che fv 
voleffe farmi diffidare della mia Protettrice * ma 
non ofava nemmen di pep laido : pareva , che 
dovette ettbr tradita ella medetìoia,e pii faceva 
orrore di provederne il pericolo lenza aver lume 
da predarle foccorfo . Non Capendo in qual par, 
te del Mondo io mi fpffi , Capeva gli ordini 
fuoi , che non mi lafcìaffi vedere , e quelli uni, 
ti al biglietto, mi fuggerivano mille iofpett 1 . 

In tanta ofeurità di arcani mi pareva aliai bre- 
ve e pericolofa una fola notte di tempo , c 
fi aggiunga la curiofità del mio feflo , che vq- 
eliofa facevamo di faperne qualche cofa di me* 
olio, quando mi veniva efibito di poterlo tape- 
te fenza pericolo. Eufemia concorreva nelle mie 
maffime, giacché io era in necefità di confi, 
aliarmi folamente con lei. Si efibì ella di viti, 
tare anticipatamente in perfona quel fotterraneo, 
che fi proponeva al noftro furtivo congrego, e 
quando trovato l’avefle, quale dicevafi , fenz*. 
pericolo d’un inganno, era d’opinione ella pu- 
re, che fi ascoltattero quelle propofizipni » « w 
pe vedette la fine, « $ 

Stabilita la maffima , non rifpofi nulla in t- 
fcritto per evitare qualunque difordine;ma an, 

• dò la Nodrice in perfona colla rifpofta a voce, 
e dichiarato all’ Ufficiale il mio affenfo , mo- 
ftrar fi fece la fcala del fotterraneo , e feco vi* 
fitollo fenza concepirne lofpetto . Era quella un» 
fcala a lumaca, di cui non > fi vedeva 1 ingreU 
fp } che aveva ella in una danza terrena , con, 
tigua appunto a quella d’ Eufemia , ma noj» 
abitata da alcuna , renendofene per 1’ ordinano 
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ehiul'a la porta. In fondo a quefta picciola fed* 
la v’ avqano due , o tre fottcrranei di poca e- 
ftenfione, ognuno dei quali ricevea qualche de* 
bil lume da uno fpiraglio, nel myro , che rif* 
pondtva a certi luoghi rovinof delle cafevici* 
ne . Le porticelle di quelli fotterranei non ave- 
vano, che fi yedcflfc cofa alcuna da ferrarne 1* 
irgrefto, e tanto meglio affi cura vano ogni pili 
ti m oro fq di poterne ufcir fuori , e rifalire la 
picciola fcala a fuo piacimento. Da’ fpi ragli fud- 
detti additò T Ufficiale il luogo rovi nofo, dove 
farebbe egli venuto ad abboccarli meco per due 
foli momenti. In lòmma il progetto parve ad 
Eufemia si piano, e da non metter paura, che 
diede ella al fuo condottiero 1’ aflenfo mio , e 
refiò fìabilito, che ci faremmo infieme trovate 
«olà quella notte medefima. 

Tornata ella da me con fomiglianti irruzioni, 
‘approvai quanto fatto ella aveva d’ ordine mio, 
jnà dentro il cuore non me ne trovava conten- 
ta. Quella agitazione mia attribuirli poteva al- 
le qualità dell’ arcano , che mi fi prometteva 
fvelatmi, quali dovelfe eflèrmi piu fatale , che 

C /v • ' * * 


pon penfava, e non avefle riparo. Colla mia 
Protettrice diffimulai a viva forza tutto quel gior- 
no.* e parendomi ella oltre 1’ ufato taciturna ^ 
e penfofa, fi rinvigorirono i miei fofpctti , e 
Tempre piu mi compiacqui d’ aver accettato quel 
congregò notturno, che poteva darmene qual- 
che lume maggiore . Quando fu oltrepalfata la 
mezza notte , mi feortò Eufemia con un lume 
alla mano nella fua ftanza,edi là pattammo ta- 
citamente nell* altra. Trovato I’aneufiiffimo ia« 
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gretto della (cala accennata , la fcendemmo uni* 
tamente, ed entrammo nel primo fotterraneo , 
dove parve, che ci aveffero vedute entrare , pc- v 
rocchè fui fatto, fi chiufe dietro di noi, una por- 
ta incattata nel matticelo della muraglia , che 
non poteva appena diftinguerfi ; e ne lafciò; co- 
là rinièrrate , come due nere dentro una tana , o. 
come due topi prefi alla trappola, fenza veder da 
qual parte fofiimo imprigionate cosi « Ecco per, 
domani novella, e più curiofa materia a’noftri 
ragionamenti : ma pèndette) non ci fune Ria me 

di più. , ‘ . .j O.I ... 5 ■> 
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Novello equivoco , che wti produjfe la sventila ; 

ra /addetta , e come • me ne C liberaci * 
a for^a d' ingegno . . * 

■ 1 it • -3 J2'. * 

U Ma moda s’ era introdotto . alla Gorte.dicer* 
te galanterie donnefche , che coftava no af- 
fai , e non erano, come fpetto addiviene d’-yn 
eguale valore. Se ne lagnava quella m attina. 1* 
mia Principetta avendo a comperarle , e Madama. 
laDucheffa domandava alpropofitp cofa fi potefsc, 
fpender di più in cofe da nulla . Oh non vi lamen*, 
tate, Signore mie, io qui rifpofi ad entrambe,, 
perocché v’ha una cofa più frivola ai Mondo, 
che non ha prezzo, e cotta ordinariamente giuc- 
che l’oro, e le gemme di tutta la terra . Quella 
fi è la nottra opinione, che non ha ftabilitàalgu-; 
na , non ha ragione , o fittema , ed è la più vile 
di tutte le umane viltà; ma uqu Jafcia di coftare, 

’ . ” ‘ * mai 
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mai tempre quanto fi vuole, perocché ella fòla fa 
il prezzo alle merci tutte del genere umano.Co- 
fa :è l’ intrinfeco valore delle gemme , e dell’oro 
medesimo , «piando 1’ arte oggi arriva a faififiear. 
lo con altri metalli * è pili luminofi lavori fi fan. > 
no a forza- di foli criftalli, che non fi fa cogl», 
fmeraldi, co’ rubini , e co' brillanti di rrunutif, 
fima mole ? Perchè s’hanno da pagare i Vini 
di -Francia quali fodero oro potabile, quando ci 
fon de’ Paéfi in Europa, che producono de’ li. 
quOri pii» fpiritofi, e pili faporiti che non fi 
contano nulla , perocché non vengono da quat- 
trocento miglia lontano? Non fono le manifat- 
ture moderne, eh? cofiìn tefori ; ma la fola 
opinione noftra , che giuda mente defume il lo- 
ro ‘Merito dalla rarità, dalla novità, dalla (fra* 
vaganza, e- bene fpefib dall’umana impofiura , 
che vuol fpacciare per belle le cofe bruttiflime , 
e per cofe buone, le cofe infoffribili all’, umana 
ragione; A forza di fòla opinione tutto fi reg- 
ge il commercio degli uomini . Per opinione fi 
Mangia, fi beve, fi vede, fi dorme, e fi giuo- 
•a, S alterca, fi odia, fi ama, non per «fi* 
genza della natura, à cui foddisfa un mendico 
Con pochi ‘ Ioidi al giorno di moneta vililfima, 
quanto può (oddisfarla un grande y che fpenda 
giornalmente un telòro. In 1 vece di lamentarli 
dell’ eccedente valore de’ cibi , delle bevande , 
degli; abiti, e degli altri comodi della vita ci- 
vile , perché non ricorriamo al tribunale della ne-- 
ftra opinione , a cui tocca di moderarne le gabel- 
le, e di facilitarne a tutti il mercato ? Quando 
ritrovo tante cofe foverebie alla vita , che (odano 
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affai , ione farei 'di meno, ficcomepoffo* eie 
tutti lo fteflb faceflero in capo all’anno , arri ve* 
rebbero le gemme ancora ad un vili fiimo prezzo, 
limale fi è , che 1’ opinione noftra non ha mifu. 
ra ; e quello più vuole , che meno può , quel» 
lo defideta , che le manca , quello inette in' 
credito, che fol di rado fi trova : onde non è 
da meraviglia fe il prezzo ne fuperi talora le' 
forze , quando i fanciulli medefimi far Vogliono 
ì paffi d’ ogni Gigante, ed ogni ftillicidio del* 
la piò vile capanna vuol menar l’acqua al Ma* 
re, che menano il Nilo, e 1* Eufrate. • 

Q uanto mai coda in altri cafi ancora là fola 

* • • * • • * 

opinione, fe l’opinione mia quella fu , che u* 
incarnente mi condufie alla, trappola, dove chiù* 
fi mi trovai quella notte con aìtifiimo penti* 
mento mio, e fenza fperanza d’umano foccor* 
fo. Più barbaramente di cosi non poteva tra* 
dirli una donna ; e perchè tradirla , fenza che 
ne avefie alcun merito fra le braccia d’ nna Pro*' 
tettrice poffente , che poteva , fol tanto che fa*' 
puto 1’ avefie , vendicarne l* affronto? Io nòa’' 
intendeva nulla in fomigliante faccenda, nè po*' 
leva c dermi in penderò, che la Principe (fame. 1 
defima ci, avefie la rnanoi, fenza farle una ma* 
nifeffa ingiù (tizia. La difperazione mia, e quel* 
la d’ Eufemia fu nel cafo noflro eccedente . Co* 

a . I 

fa avrebbe di me creduto la Principefla non ve'-' 
dendomi comparire la mattina feguente , e non 
avendo chi le ne deflè nevelle?Una fomiglian* 
te violenza fotto degli occhi fuoi non mi pare- 
va poflibile, e più imponibile mi pareva, eh* 
ella ne foflc partecipe . Quali attinenze aveva 

me* 


meco quell* Ufficiale,, e. quando veduta m* ave- 
va mai pili per 1* addietro , onde fuppormì al* 
meno colpevole per maltrattarmi così ? 

Fra quelle torbide rifleffioni paflammo no? 
preflo a due ore nella noftra prigione , vifitan* 
done ogni angolo per vedere fe foffe potàbile', 
di trovarne l’ufcita. Lo fpiraglio del muroerà* 
troppo angufto : la porta era troppo ferma , ed 
infuperabile ; le pareti parevano groffe , benché 
foffero aperte con più fetfure dagli anni . Co- 
inè tentare uno fcarapo? come farfi fentir col- 
le grida? come fperar altro ajuto , che dalla 
onnipoflente provvidenza del Cielo ? Tra que- 
sta tumulto d’ affetti , ecco dallo fpiraglio una 
yoc.e, che a fe mi chiama; ed ecco colà affac- 
ciato l’indegno Ufficiale , che ben ravvifai al 
chiarore della fiaccola noftra , c che prefé da 
quella apertura a ragionarmi così . Vi ho col- 
ta , Signora mia , dove che vi voleva , per 
infegnarvi , che polla fare un Amante tradito, 
e che far deggia un Galantuomo dèlia mia con- 
dizione . Ricorrete ..adeffo alla PrincipefTa , per- 
chè vi falvi dalle mie mani , ficCome 1’ avrete 
del pari ingannata con qualche cabala per ritor- 
nare impunemente in quello Paefe a trionfare 
lui volto mio della voftra perfidia . O non fa- 
prà élla piU nulla dei fatti voftri , o vi farò 
credere da lei pure fuggita , ficCome altra vol- 
ta fuggifte da me medefimo , dopo che v*ho 
ricolmata de’ beneficj miei, per non accordarmi 
» quelle amorofe compiacenze , che m’ avevate 
lungamente promelfe , e a tanti altri accordafte 
lenza tanto difpendio * e lènza tanta fatica . Ora 
*"••• . 1 • che * ' ‘ 
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cfiercf fletj voi non c’SH&mpo 9 oìò lfcafru 
po vòftro è quel foló,' che mi promettefte due me* 
ìi fà di coiilolare colla corrifpondenza voftraun 
: Amante , che tutto diflimulerà colla Principeffa 
‘ fe vi arrendete in queftò* momento medefimo a* 
fuoi defiderj. Rifolveté fili fatto y o prenderò 
quelle altre mifure , chfc più convengono a fiere# 
ditaréla vQftra condotta , ed a nascondere a chit* 
cheffia la mia prefente vendetta • ' 1 ' * 1 

Méntre ei così parlava io' d* orrore gelai feti* 
tendomi fare delle propofizibni sì indegne del 
mio oriefto carattere* ma la confufionémiaaow 
mi tolie d’ arrivare * al fegno d’ un sì terribile ar- 
cano . Colui m* avea preia in fallo per la ‘finta 
' Conteffa , che ufurpava il mio nome . Rammen* 
tando le ultime lettere del Barone di fellifelcfi 9 
quello Uffiziale y fenza dubbio era quegli , che la 
«femmina* fcaltra invefeato aveva nell* fue pariié* 
'promettendogli le fue tenerezze amnrofe* Sa il 
'Ciclo quan t’oro tratto gli aveffe coei dalle ipa» 
ni , come la fanguifugà trae dalle rene il fangue 
per vendere a caro prezzo la fua nercanzia. Si 
xileva affai chiaro , che .dopo * avorio invaghì* 
to fe n’ era da lui fuggita .* che rivedendo me 
‘fteffa colà, m* avea prefa- in fua *ece.* che te- 
nendomi la Principeffa nafeofa, rigor prendeva 
•il fuo' inganno; e che finalmente era egli piuc* 
*<hè mai * appaflionato , fe voleva da una donna 
‘corrifpondenza per forza* Tutte quelle rifleffio- 
T ni fatte da me in un momento erano indubità* 
bili; ma non riparavano effe al pericolo mia, 
*fe non mi fuggeri vano qualche cofa di . megfiò# 

Quale fpediente migliore prender fui. fatto , ckq 


d* andar a feconda della corrente , e lafciar cor- 
rere Il equivoco prefo con qualche fperanza di 
profittarne, quando il combatterlo colla verità 
efigeva una lunga ftoria, e non avrebbe fórfe 
trovata credenza , La mia buona fortuna mi 
doggerà certamente un configlio sì scaltro , ed io 
non lafciai d’ efeguirlo con tutta 1* aftuzia , di 
cui è capace ima donna . Quali folli pertanto 
l’ altra donna a me fpmigliante, prefi a giudi- 
, ficarmi feco lui con aria timorofa , e piangeri* 
tt della fuppofta mia fuga . Quelle ragioni ne 
adluffi , che tornavano meglio al mio fine di 
accendere maggiormente la fua paflione, e cie- 
camente trascinarlo alla mia volontà. Lo eon- 
, feffai meritevole di miglior trattamento , mi 
chiamai pentita, c confufa d’ayer perduto un 
Amante del iuo carattere , promifi centuplica- 
ta V emmda della palfata mia ingratitudine , 
mi finii à fornaio premurala, che nulla fapef- 
fc la Prinùpeffa della noftra prima amicizia , 
an’ offerfi ijpntaneamente di diftaccarmi dalla 
4Principefla nedefima , purché m’accordaffe di far- 
lo in buona maniera ; c feci in fomma quanto 
far poteva h piu fcalcra raggiratrice del noftro 
fecolo, per indurlo a trarmi fuora da quel fot- 
terraneo, cola ferma lufinga di fargli pittare 
una notte pi^ felice nella fua medelìma ftanza. 
,La paflione aècieca gl* intellètti più illuminati, 
« fa cader,, «me Topi alla trappola i Lupi an- 
cora piu rabiiofi di fame. Sedotto da tante bel- 
le lufinghc, tenne 1* Ufficiale in perfona ad apri- 
te la porta dd fotterraaeo. e fuora traendomi a 
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mano , mi condufle per altra fcala diverfa » ii% 
Capo ad altro tortuofo fentiero nella cafa con* 
tigna , dove aveva egli la reGdenza della fui 
carica. Lungo il camminò io non feci che me* 
ditare profondamente la maniera > uudiando 
d* ulcire dalle fue mani fenza romore. Per fali* 
re al Tuo appartamento dal baffo cortile della 
cafa fua, dove sbuccammo dal fotterraneo $eu« 
tiero , c' era una fcala di viva pietra lunga % 
diritta, fcoperta, e fiancheggiata foltanto da uu 
picciolo cancello di legno in più. luoghi rinvino- 
lo , cd aperto . falir qucfta fcala io lo pre- 
cedeva ai fiance d’Eufemia , e cì teneva egli 
dietro. Quando ne fummo in cima, fe ne tro- 
vò chiufa la porta per fola colpa dell* Ufficiale^ 
che avvifata non aveva la Servitù di lafciarla 
aperta , onde non palefare a veruno . quelle fue 
notturne intenzioni . Come entrare allora . nell* 
appartamento fenza averne la chiave, che foie- 
Va tenerti da un Vecchio domeftico , il quaÌ9 
dormiva in una ftanza a terreno fotto della .fca- 
la medefìma? Non potendo a meno il mio con- 
dottare d* andarlo a (vegliare in perfona, perchè 
veniffe ad aprirgli la porta , mi diffe . di trat> 
tenermi colà falla foglia in compagnia d f Eufc- 
mia^ figphè tornaffe egli al più predo . Io era 
fui primo gradino di quella fcala : era colui fui 
fecondo, e reftata era la mia Nodri ce fai terzo , 
quando mi volfe egli le fpalle per fcendere al 
baffo. Miglior momento di quello non aveva 
ancora trovato per liberarmi ; e fe lo perdeva 
& cotto di tutto era perduto io medefima. Nell 
*tto adunque di volger# . do una cotale fp in- 
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ia alla fchiena, che perdè egli 1* equilibrio , o 
precipitò f Un’altra i'pinta gli aggiunfe Eufemia 
rei luo precipizio^ che lo fè rotolare fino 
in fondo alla ficaia , lafciando fparfi i gradi* 
ini di fangue , e domani dirò cofa avvenire 
dappoi. 

/*¥».*•* * , 


Q I ORNATA Vir. 




Gonfeguen^e del tragico cafo [addetto : ed al+ 
tro incontro meno funcjlo nella [ira» 
da di Pietroburgo. * 

“ U * ** ' ’ • ’ 

* v 

O JUefi’oggi Madama la Duchefla non tbbe 
a vedermi che il dopo pranzo , eflendo 
ella fiata impedita da più vifite la mattina , e 
prefe a dirmi quando me le prefentai nel luo 
appartamento.* io l’ho per - tal ‘ modo con voi, 
che non fo fe ci rappacificheremo mai piu. Dac- 
ché v’ afcolto ragionare de’ cafi vofiri , m’ ave* 
te fatta più curiofa , ed impaziente d* ogni 
Donnicciuola volgare x quando la cyrifità non 
mi predominava nè punto , nè poco , E be- 
ne , Madama , io le replicai , ringraziarmi do- 
vrefte % e fapermene grato .* perocché facendo- 
vi curiofa v* ho fatta usa Donna di merito 
grande , non già come dite una Donnicciuola 
‘volgare. I*a plebe dèi noftrò fefio non è cu- 
fiola , ma credula, vifionaria , e ciarliera. Effà 
non curali d’ inveftigare gli affari del vicinato , 
perocché fuppone già di fa perii fenza cercarli • 
t ciarla il giorno di quanto fognò la notte • 
come fò letti ne avelie una fioria , e non foftfe 
\ tutu 
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tutta una favola della fua delirante malizia 
La vera curiòfità fuoi effer madre d’ ogni co- 
gnizione terrena, e non fono di lei.capaciche 
l’ anime grandi, e gli intelletti più illuminati*, 
dall’educazione, o pur dalla nafcita. Ellaefa- 
mina le cofe per non deciderne alla cieca: ella* 
s’informa per non edere ingannata . ella è avi- 
da di novelle notizie , perchè la mente umana* 
è un abiffo, che non ha confini , nè‘ mai fi 
riempie, o non fi vuota abbaftanza. Quando fr 
narra un avvenimento, quegli, che più ne ri-* 
cerca curiofamente , farà il più difficile a cre- 
derlo ; e chi lo beve colle orecchie lenza cercaf 
d’ avvantaggio , ordinariamente o non l’ inten- 
de , o 1’ intende al rovefcio , e tali abbaglj ci 
prende per malizia , o per ignoranza , che ad 
ogni paffo lunge di là lo riferifce in diverfa 
maniera, e fe ne adduce^teftimonio di vifta • 
Ecco, Madama , come* le Città da .mane a fera 
riempionfi di falfe novelle. I curiofi fon pochi, 
ed i vifionarj infiniti . Ognuno ha veduto cogli 
occhi fuoi , ognuno di volta in volta ingrandì- 
Ice le. fue narrative, ognuno fi pregia d y effer 
il primo a diffeminarle trai fuoi conofcenti per 
farla da uomo di fpi rito, che fa le novitàdel 
Paefe* è rade volte fi trova, quel tale , che fi 
oppone alle fue dicerie, che ne cerca l’origine, 
che ne mette in chiaro le eircoftanze , e che 
divide la favola dalla Storia, per non abufare 
della f credulità delle perfone dabbene. Ecco il 
curiofò a fronte^ del vifionario , che vuol vin- 
cerla comunemente a forza di fola voce , quan- 
do vorrebbe qqell* altro* difputar dell’ affare a 
La Bilia Pelleg . T, II. L fpr- 
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forza di fola ragione . Alla fola curìofità il 
Mondo è debitore di mille fortunate feoperte, 
là dove dalla credulità, e dall’ ignoranza rico. 
noice egli tutti i pregiudizj suoi , e tutte le 
più efegrande impofture, . 

. Se voi, Madama, dopo la tragica Storia di 
jeri curiofa non folle di fentirne il reftante, 
voi corrette pericolo d 5 efier creduta hugiar* 
da , e di farmi comparire nelle mie rifoluzio* 
ni una beftia, Per trattare un uomo ficcome 
io trattai quell 5 Ufficiale , ci vuole un cuore 
da lionefTa , e* da tigre, quando io nonvifac* 
eia riflettere , che il cuor mio era allora acce* 
cato dalla paura 'della mia pericolante oneftà , 
Quella (cala fatale era un precipizio da rom* 
perii il collo , li Comandante invafato dall* 
amor fuo era un uomo di corporatura grofla, 
e pefante,,A fargli perdere V equilibrio della 
perfona in orlo ad una fcala non ci voleva gran 
forza, quando ballava la fola iòrprefa , Se i 
colpi diiperati fi efaminaffero a lungo, non riu* 
farebbero mai j e i grandi pericoli noftri non 
ammettono ordinariamente i noftri rifletti , Mof* 
fo adunque dall 5 urto mio, e riurtato dalle ma* 
ni d 5 Eufemia , precipitò egli rotolando per tut* 
ta la fcala fenza poterli rimettere , e quando al 
baffo fermoflì , fu sf malconcio, pedo, e ftor* 
dito , che pareva un cadavero . Dietro di lui 
fenza efitare un momento temmo noi, pure a 
gran falci la fcala medefima per metterci in faU 
vas dalle fue mani-, benché non folfe egli in 
iftato di contrattarne la fuga. In fondo al Cor* 
tilc trovammo la portaci quel Palagio > e fu fa« 
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cile aprirla prendendo la drada,chene li parò 

la prima davanti . L’alloggio mitro, e della 
mia Principeffa noni doveva efltr egli molto lon- 
tano, e riconofcendolo Eufemia in capo alla 
ftrada medefima , ci entrammo correndo, ne 
falimmo le fcale, ci ferrammo nella mia dan- 
za, e là refpirando alcun poco dall’ agitazione 
noftra, redammo d’accordo di tacer l’avvenu- 
to, e di dare offervando cola ne accaderebbe 
in appreso . * 

La mattina feguente fu pieno l’ albergo , che 
il Comandante della Fortezza s’ era trovato fe- 
mivivo al fondo delle fue leale col capo rot- 
to in piu luoghi, e coll’ offa slogate, attri- 
buendocene la colpa al vino , ch’egli amava 
non poco, e in certe fue fpedizioni notturne 
lo efponeva a de’ brutti pericoli . La cofa era 
verifimile, e fu creduta, ma io ne rideva den- 
tro il cuor mio, e non dicea parola per non 
aggravare il fuo male colla pubblicazione del luo 
eiécrando attentato. Quando fummo di là par- 
tite , lo che feguì dopo quattro giorni foltan- 
to , ricadendo il difeorfo l'opra di lui , ne feci 
vedere il biglietto alla Principcffa , e le rac- 
contai il redante con fua meraviglia incredi- 
bile. Mi biafimò ella di non averle modrato 
quel foglio ingannatore alla prima , e mi lodò 
d’ effermi con tanto coraggio falvata . 

Per me non c’ era più dubbio , che il no- 
fìro viaggio d’ allora era nelle terre della Mo- 
feovia, benché indovinar non fapeffi. a qual fine 
me ne facevano un tale midero. Ilbuon efito 
di tanti pericoli m’aveva quafi avvezzata a non 

L 2 temer- 
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temerne de* nuovi, confidando nell’ardor mio, 
nella protezione 'della mia PrincipèfTa } e nella 
provvidenza del Cielo . Io poteva oramaimet- 
termi nel numero delle Amazoni del nofiro fé- 
colo a forza di replicate bravure . Il Cartellano 
due volte era flato a pericolo di morire per le 
inie mani : e non fapeva le il Comandante 
di Z. K. foffe per e (le re in cafo-di cimentarfi 
la feconda- volta con una donna mia pari. So- 
pravvifle egli ciò nulltaoflante alla lua caduta, 
ed ebbe di me memoria , finché un colpo di 
cannone nell* ultima guerra ultimò ancora le 
mie fanguinofe vendette. 

La fola perfona, che andava impunita tra 
tanti cafiighi era colei, che li meritava prima 
di tutti , efiendo prima , .ed unica caufa di 
i Somiglianti difordini . Ognuno vede, che io 

parlo della finta Contefia di Renolf , di cui 
tnn fi aveano novelle dopo 1’ ultima lettera 1 
Scrittami dal Barone di Bellifcld fu quello pro- 
posto , che combinava a meraviglia colle giu- 
fte doglianze del Comandante , di cui voleva i 
egli i ngi ufi a mente , che io porta (fi la pena. 

La mia Prihcipeffa ancora ne defiderava qual- 
che ulteriore notizia, e fi lagnava,' che dalla 
bocca del Comandante Suddetto non avelli io 
-rilevato di più v Senza fapere a*qual fine ne 
n foffe ella per sì gran modo cUriofa , non finì 
-quel nofiro viaggio pieno d’arcani , che mi 
riufeì d’ appagarla mercè d’un alrro incontro 
avuto tra via di lì. a pochiffimi giorni . Era- 
'vamo noi fermati fepra un albergo per paffar- 
vi la notte , cd io pafseggiava verfo la fera 
- - - davan- 
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davanti alla porta del medefimo in compagnia 
d’ Eufemia, che non mi perdeva di viltà un 
momeitto, quando mi li preientò un mendico, 
che la carità domandommi di qualche denaro* 
Aveva si à in faccoccia le mani per trovare di 

D 1 

che follevarlo ; ma rifletti puardandoio meplio 

. . 5 . 1 ) o 

in vifo, perocché mi parve conofcerlo.* e non 
mi lowcniva chi fofi'e . La Nodrice mia {ba- 
va meglio a memoria, o i’avéameno inr’orr- 
brata* da divertì tormcntofi pen fieri . Ella fu la 
prima a dirmi all’orecchio-, che colui gli pa-> 
reva il Padre di Flifsen da noi. altre volte ve- 
duto ; e badò foltanto perchè non mi refiaise 
il menomo dubbio in contrario . Senza metter- 
mi a riichio cf else re fchernita da una menzo- 
gna , prefi feco' lui un franco contegno • e qua- . 
fi tutto iapefìì, gli domandai come difonorafse 
in quell’atto mendico Madama la Contdsadua 
Nuora, e perchè l’ aveis’ ella abbandonato nel- 
le lue recenti fortune. Ah non rive la nomi- 
nate, Madama, mi rilpofe colui, non me }a 
nominate vi fupplico ,• che le non V avelli mai 
conofciuta , non farebbe fiata lai caufa della mia 
/totale rovina. Per lei ho perduta la Patria,' 
per lei ho perduto *il meftiere * per lei ho per* 
dato il figliuolo: e non mi refta che .a per- 
dere per lei fola la vita. In grazia fu a che pò*, 
teva io fare piu di quanto feci Vielia fua fuga 
dalla Polnania , dopo che il Cartellano acculato 
aveva di nullità il fuo matrimonio? Io le Li- 
cilitai quello fcampo : io per incognite fi rad 2 
la (corrai licura in Mofcovia : io le procurai 
l’amicizia, del . Comandante .di Z. K. , che le 

L 3 frut- 
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fruttò non poco guadagno: io dalle mani fue 
la' fot tra (li , quando ne fivannojata , con un’ al- 
tra fuga niente meno ingegnofa , e difficile rio 
l’accompagnai per ultimo a Pietroburgo , e co- 
là le trovai una tale aderenza, che non avrà 
ella più a* temere di nulla; e di nulla non 
avrei più a temere io medefimo,fe non avelli 
beneficata un’ingrata. Cofa coftava a lei di 
meco dividere la fua fortuna , qnando folo da 
me ne riconofceva l’origine? Temendo forfè, 
che io fveiaffi al novello fuo Protettore tutti 
gli arcani a me noti della fua pafsata condotta, 
m’abbandonò l’ingrata Donna 'fui meglio, mi 
fece conofcere autore della fua fuga dal Ritiro 
di Mofca, e quando m’ebbe pollo in villa del- 
la Giulìizia, m’obbligò a partir miferabile da 
Pietroburgo, e da tutto lo Stato pernonefser 
avvolta, come diceva , -/nella dilgrazia mia, o 
piutrofio, come doveva ella dire, per non aver 
alla 1 palle un pefo foverchio , e non ricompen- 
fare i fervigj miei con un migliajo di feudi , 
co’ quali mandarmi poteva impunito, e ficuro 
fino in capo alla terra . Ecco che fi guadagna 
a tener mano a’ capriccj delle femmine liber- 
tine, e sfacciate. * . 

Non l’ avelli mai fatto/ ma che mi giova 
il pentimento mio, fe non mi fa egli trovare 
più facilmente un tozzo di pane? Voleva egli 
dir d’ avvantaggio ; ma no, io ripigliai, non 
dire cosi ; che forfè apprelfo di me il penti- 
mento voflro può fruttarvi di meglio. Ciò di- 
cendo io penfai , che la mia Principefsa po- 
trebbe aver da coftui delle efatte notizie d’ una 

fem- 
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femmina, di cui chiamavaji chfgullato , e la- 
fciata aveva a Pietroburgo di frefco . Con que- 
fta idea lo introduffi. nell’ albergo , ed ordinai, 
che gli folle dato cibo, e ricovero fino al gior- 
no novello. Una Donna sì fcal tra , una Donna 
a me fomigliante,che fi produceva francamen- 
te alla Corte di Mofcovia col mio nomeme- 
defimo , doveva darmi qualche apprenfione , e 
meritava però , òhe le ne rilevalfero da colui i 
più fegreti difegni . Farò vedere domani , che 
quelle precauzioni mie non eran foverchie ; e 
miferame, fe prefe le avelli due foli mefi più 
tardi . 


GIORNATA Vili. 

» 

Ulteriori notizie avute da Flijfen , che [vela • 
no l' arcano del viaggio , ed arrivo 

mio a Ketroburgo . 


C I fu oggi molto , che dire alla Corte della 
.mia Protettrice fopra i polli, che darfi 
doveano ad alcune Dame llraniere , che s’afpet- 
tavano a cena • h/ladama la Duchefla , allevata 
all* ufo Francefe , era d’ opinione , che .fi ab- 
bondate con loro, e non fi liete fu certi pun- 
tigli. Per lo contrario la mia Principila ave- 
relibe voluto follenere il decoro delle Dame del 
Paefe , e non difgullar le llraniere . Domanda- 
tone il parer mio, Madama , io rifpofi ,^1* 
pretenfione de’ polli è una debolezza , nè c* è 
mai cafo, che con foddisfazion e d’ ambe le par- 
ti polla deciderne la fola prudenza . Una perfo- 
L 4 ' na. 
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na , che mi fia alla finiftra , o alla delira , non 
vedo come polfa farmi più , o meno merite- 
vole dell’onore del Mondo. Una fedia più al- 
ta , o più balla non mi fa nè più bella , nè 
più fpiritofa, nè più ricca di quanto mi fè la 
natura ; e come avrà da farmi più nòbile , e 
più rifpettata tra le pcrfone di fenno? Nel ca- 
lo’ nollro, Madama, io farei, fictome avrete 
offervato praticato alla Corte di Danimarca, do- 
ve alla menfa dei Principi fi traggono a forte i 
commentali , per nome, e fi diftribuifcono i po- 
lli agir uomini, e alle donne con quell’ordine 
me defimo , che fuori li caccia dall’ urna fua la 
fortuna. Colà di lei fola fi duole chi dei po- 
lio luo non è (Soddisfatto , e fi vedono delle 
combinazioni affai ftrane , che fono il cafligo 
piu adattato all’ultima ambizione . Al fianco 
d’ un vecchio cadente mette talvolta il calo una 
giovanetta nel fiore della bellezza , e degli an- 
ni, ficcomme appreffo d’ t#ia vecchia feflagena- 
ria tocca talvolta di federe ad un narcifo,che 
fi contenterebbe dell’ultimo polio per non vede- 
re la fua Bella deliinata dalla fortuna a leliciat- 
re il di lui ri vale colla fua vicinanza . Se cosi, 
vo!e(fe coliumarfi ancora tra noi , come fi fof- 
frircbbe un torto dalle difpofizioni della fortu- 
na , che non vuol {offrirli dalle difpofizioni de- 
gli uomini? Ognuno fi fa lecito d’afcendere da 
le fieflo più del dovere con altrui danno , e 
poi fe voglia taluno farci difcendcre due fole di- 
ta per fuo decoro, perchè meniamo noi tanto 
romore nelle nolire adunanze ? Quandod’onore 
abbia a venirci dal pollo, non farà egli onoc 
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noftro, ma prefo ad impreftito ; c clic ci vale 
effer ricchi a forza di debiti, fe dipende .ogni 
momento da’ creditori noftri di ridurci all’eftre:- 
* ma mileria? 

Il Padre di Fliffen lufingavafi anch’egli , che 
baflaffe la vicinanza della finta Conteffa di Re- 
nolf a farlo onorato, e felice tutta la vita ; ma 
quella vicino noi volle fe non quanto n’ebbe 
bifogno, e lo cacciò dal fuo fianco quando giu- 
dicò, che le faceffe vergogna. Eccolo però ri- 
dottoxa tal difprezzo, che di tutti abbifogna 
per non perire di fame, ed a sfamarlo, io non 
penfai_^fe non perchè lo credeva giovevole al- 
le mie circoftanze, Informata di lui la mia 
Principeffa ebbe fommo piacere di parlar fcco, 

^ e di rilevarne tutto ciò, che voleva. Accennai 
1 tempo fa il di lei fegreto carteggio col Barone 
di Bellifeld, che fupponeva delle notizie di Pie- 
troburgo da confidarfi a lei fola. Dopo la par-, 
tenza noftra da Stockolm quel carteggio era fla- 
to interrotto , e credeva ella di poter fare 
col Vecchio Fliffen delle ulteriori lcoperte.Gli 
domandò pertanto in prefenza mia, come rifo- 
luta fi folle la Nuora fua d’andare a Pietrobur- 
go, dove, attefa la fuga del Ritiro di Mofca, » 
temer non poteva, che qualche procedo. Ma- 
dama, le foggiunfe colui v mia Nuora rifolle d’ ; 
andare a Pietroburgo per folo capriccio, e di- 
tenervifi qualche tempo nafcola . La fua fortu- , 
na, e 1’ induftria mia le fece incontrare la co- , 
nofeenza del vecchio Conte d’Albrich , che tiev- 
ne alla Corte del credito , e delie grandi aderen-, 
ze- Rilevò, ella da lui, che fi volevano- allo-, 
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lutamente le nozze del giovine Barone di Belli# 
feld scolla Contefla di Renolf, quando fi preferi- 
tane ella Ipontaneamente alla Corte, e colà pa- 
lefaffe, dove fi nafcondeffe fuo Padre , che fi 
fupponeva tuttora vivo, malgrado la vocecorfa 
da più anni addietro della lua morte. Suppo- 
nendoli effa la vera Conteffa di Renolf , che co- 
là fi voleva efferfi ricoverata in Ifvezia , can- 
fubito in virtù di tali notìzia rifoluzioni, 
idea . Effendofi fin allora tenuta nafcofa fot- 
to d’ un altro nome, fi palesò quale credeva!! 
ài Conte d’ Albrich novello fuo protettore , ed 
amante : fi efibì a farfi conofcere per la Con- • 
teffa di Renolf da tutto il Ritiro di Mofca ,do- 
v’era fiata allevata. Si fece un merito d’effer 
venuta fpontaneamente a Pietroburgo a foftener * 
la fua caufa contro d’una Pellegrina malnata, 
e a lei fomigliante di volto , che poteva efferfi 
ricoverata in Ifvezia, ma ufurparle non poteva 
i diritti della fua nafcita . Aumentò i meriti 

* fuoi , foftenendo. d’aver palefato al Comandan- 
te di Z. K. dove fofle ricoveratoli Contedi Re- 
nolf fuo Padre fotto il nome del Cavalier Soli- 
tario: quando non era quefti, che un Vecchio 
ribaldo di profeflìone Zingano , il quale fulle 
depofizioni fue era fiato condotto a Pietroburgo 
prigione. Si lufingò , che quefta accufa non 
potefleeffere fmentita dalla ricognizione del pri- 
gioniero, perocché il Conte d’ Albrich teneva 
per ficuro, che il firppofip Conte di Renolf fen- 
za vedere la faccia del Giudice, farebbe fatto 
morire fegretamente dentro il fuo carcere fubito 
che confettato aveffe da fe medefimo il vero fuo 
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nome. A tal fine fi valfe lar fcaltra femmina 

dell’opera mia, per infinuate al Vecchio Zin* 

? ;ano prigioniero , che lofteneflfe francamente d’ef. 
èr il Conte di Renolf , e d* eflere di lei Padre, 
promettendogli ella , che quella era l’ unica ftra- 
da di ricuperare la liberrà , e di fare nella Ruf- 
fia una novella più luminofa fortuna. IlVec- 
chio fi lafcio acciecare dalle fue, e dalle mie 
perfuafive, e ne’ primi efami foftenne un eviden- 
te impoflura. Un maneggio sì pieno di cabale 
precipitar poteva al più predo , fe il Conte d* 
Albrich non l’avelTe appoggiato coll’autorità 
lua , e non confervafle la Scaltra donna due fue 
lettere, l’una del Conte 2 Renolf, che le di- 
chiarava d’efler fuo Padr*, e l’altra del gio- 
vane Barone di Bellifeld, che l’aflicurava di 
farla ii^e moglie. Quelle lettere le avea ella 
avute per avventura mercè d’ un equivoco corfo 
più volre tra due perfone,che fi rafsomigliano 
a legno di non poterle appena diftinguerej ma 
in mano lua quelle lettere non lafciano d’ avere 
tutta la forza per colorire almeno agli occhi d’ 
un Vecchio innamoratola fua folenne impoftu- 
ra. Mentre quelle cofe tra di noi tre fegreta- 
mente fi ordivano, il femplice cafo micondufse 
ad una fcoperta , che fola fu la mia totale ro- 
vina, avendo a fare con una donna malvagia. 
Nelle furtive conferenze, che tenni col Vec- 
chio Zingano fu quefto propofito, mi confidò 
che nelle prime fue depofizioni negato aveva di 
aver altri figli, fuorché una fanciulla da lui 
fmarrita in età d’anni dieci nelle vicinanze di 
Mofca, di cui non aveva più fentita novella. 
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La voce fparfa alla Corte , che nella medefima 
' età la picciola Contefsa di Renplf fofse ftata can- 
giata nel Tuo Ritiro con un’ altra fanciulla a lei 
limile, comandar mi fece a colui in quello par- 
ticolare, le quella fua figliuoletta lmarrita avef- 
fe alcun legno naturale nella pedona da poterla 
riconolcere a folo line di autenticar meglio 
ancora la cabala, che fi andava tra di noi mac- 
chinando in quell’ occalìone. Mi rifpolè eglj di 
si , e che ne aveva memoria.* perocché la 
figliuoletta fua dalla nalciea portata aveva le 
dita più picciole dell’ uno/ e dell’ altro luo pie. 
de, così attaccate ^ìe altre dita vicine, che 
erano una cofa folt e non veniva ella ad a- 
vere, che quattro ®le dita in ognuna delle lue 
piante. A quella notizia ebbi a cader tramor- 
tito di meraviglia, perocché alla fuppot],a Con- 
tefsa mia nuora più volte avevo veduto nc’pie- 
di quello difetto; e comunicando però al Vec- 
chio Zingano la (coperta, ne fu tra di noi a. 
forza di buone congetture conchiufo , che quel- 
la era veramente . fua figlia; e che tanto più 
facilmente lofterrebbe egli d’elserè \1 Contedi 
Rcr.olf tutto inficine, ed il Cavalier Solitario, 
per iftabilife la .fortuna della figliuola a collo 
della fua vita -medefima. Riportando all’ ingrata 
mia Nuora quelle fincere novelle , io mi lufin- 
gai di rendermi ad efsa, piucchè mai necefsa- 
riq , c d’ averne per riconofcenza del bene . Il 
delfino cafligatoré delle frodi volle diverlàmente; 
o fofse timore d’elsere (coperta , o fola vergo- 
gna d’aver un tellinionio pre lente delle fue (cel-. 
leraggini, mi pofe in villa folpecta.de’ tribuna--. 
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li, e mi obbligò ac? una fuga precipitofa per ^ 
non arrischiare la vita, e la libertà: da quel 
giorno in poi , che ufcito io fono da Pietrobur- 
go, e vale a dire, da un mefe addietro,' 
io non ebbi di lei più novelle, nè mi curo di 
averne mai più, perchè troppo ancora mi co- 
ita d’ averla conofciuta cotanto. 

' Qui tacque il Vecchio Flifsen , e qui tra me, 
e la Principefsa ricominciarono le noftre rifleffio- 
ni più ‘ferie . Quanto ne avea detto colui , ani 
dava a meraviglia d’accordo colle fegrete novel- 
le, che aveva dall’Amante mio-la mia Pro- 
tettrice , febben egli nelle ultime lettere lue 
non avefse preveduti, che ifemi di fomiglian- 
ti difordini ; Giacché ne fapeva* il più , era fo- 
verchio allora 'di tacermi il reftante -e confef- 
fommi però la Principefla , che mi conduceva 
ella a dirittura alla Corte di Pietroburgo ,fen- 
za dirmene parola per non funeftarmi , ma che 
fimi'le viaggio er.a già concertato grantempoa- 
vànti* còl Barone di Bellifeld , che alle nozze 
-mie non fap£Va vedere firada migliore . Eflcndo 
gli affari miei fu quefto fifterhtf, la perfona di 
-Flifsen veniva ad efTere troppo neceffaria p<*r 
-teftimonio d’ urta verità , eh’ era nota a lui Told, 
e poteva aver facilmente mille contraili . Per non 
•laiciarcelo fuggir dalle mani-, giacché nelle mani 
‘noftre condotto Pavea-la mia -buona fortuna, 
prefe il Principe lo fpediéte d’ammetlferlo'nèlla fua 
-Famiglia , e di ricondurlo Séco a Pietroburgo , do- 
ve ‘bada va V autori tà fua ad afficurarlo da ogni fi- 
-iiiftro accidente . Fliffen nelle circoftarize lue dè- 
-liderar non poteva di meglio > e comperata quell’ 
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anima venale da’beneficj jioftri , ne fa in ap- 
prefso fommamente giovevole. Con quelle pre- 
cauzioni arrivammo noi a Pietroburgo dopo un 
viaggio lentiflirao di forfè fei mefi intrecciato , ed 
interrotto più volte da tante vicende . Colà ve- 
dremo aprirfi domani l’ ultima feena più interef- 
sante di quelle Memorie , che durò più di un 
anno ancora .• ma terminò in mio vantaggio 
può dirli una felicità momentanea , che mi co- 
llo piò anni di agitazione , e di pianto . 

» ' 

GIORNATA IX. 

• , , i , • » 

Notizie avute a Pietroburgo degli affari miei 
e primo congrejfo avuto col Minijlro 
intorno a medefimi . 

P Oco mancò quell’ oggi , che dar non fi po- 
tette un momento a’ giornalieri nollrirac’ 
conti. Effendo capitata a cafonel Principato di 
N. N. , ordinaria refidenza della mia Protettri- 
ce una Giovine forelliera di merito grande , fe 
ne parlò tanto alla Corte , che Madama la Du- 
cheffa s’invogliò di vederla "e la mia Princi- 
peffa diede ordine, che le lòtte condotta da- 
vanti. Eravamo tutte e tre nella medefima llan- 
za , quando ella a noi prefentofli con tal buo- 
na grazia • e fi produfse con tanta vivezza di 
fpirito, che nell’età sua ci forprefe . Si diceva 
di lei, che fofse Italiana di Patria, ma dalla 
bocca fua, rifapemmo d’ avantaggio , -glorian- 
dofi ella di efser nata a Venezia , e degna mo- 
> flrandofi di una Metropoli, sì rinomata , e sì be- 
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«emerita tra gli altri pregi fuoi del coltro feflb 
donnefco . Interrogata del motivo dei 'viaggi 
fuoi, tanto ne dille in iforcio delle fue avven- 
ture , che ne invogliò di fentirne il reltante , e 
Madama la Ducheffa :amò di perdere feco lei 
ben tre ore. con piacere comune dei circoftantì* 
Quando fu congedata , prefe a dire la Princi- 
pefla , che il viaggiare farebbe una fcuola , fe 
tutti approfittalfero dei viaggi loro , come quel* . 
la (traniera, di cui tutti recavano così foddis- 
fatti . Il viaggiare, Madama, io rifpofì , non 
pare deteinato alle femmine, ma elle più degli 
uomini ne traggono ordinariamente profitto . La 
ritiratezza % con cui fiamo allevate dalla prima 
età nolira , ne fa più fufcettibili d’ ogni novel- 
la impresone , fubito che mutiamo clima, o 
filtema di vivere, {timo io neceffità bene fpef- , 
io di mutar condizione, la vanità noltra ti tie- 
ne comunemente lontane da quelle occafìoni , 
dove far non polliamo, una buona figura, e con- 
feguentemente ne sforza a farci col Mondo del 
inerito per averne più facilmente gli omaggi . 
Gli uomini , che intraprendono dei lunghi viag- 
gi , o. per eltrema miferia lo fanno , o per avi- 
dità di farli più ricchi . Accordo ; che cangiando 
Cielo, fi cangia fortuna , ma. chi non fa farfela 
da. se; nella Patria fua , è difficile affai, che 
farfela fappia in Paefe (tramerò, dove ci Voglio- 
no degli ajuti maggiori, e delle più lunghe fa- 
tiche . Le- Perfone ricche, trovano per Incon- 
trario più frequenti occafìoni viaggiando d’im- 
poverire, che d’ aumentare-. le loro ricchezze ; 
«ritornano molti alla Patria loro , coi vizj tut- 
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ti delle nazioni ftraniere, fenza efferfi fatti pref- 
io di effe alcun merito colle originarie loro vir- 
tù. S’aggiunga, che quella ancora dei viaggi 
è una malattia, attaccaticcia, da cui non è sì 
facile di liberarli col tempo. Quelli , che an- 
dar non ponno più oltre colla perfona, andar 
ci vogliono almeno coffa fantafia , e ritornan- 
do da qualche: Villaggio poche miglia lontano, 
fi danno dell’ aria ,' come le foffero ritornati di 
America. Ecco per qual ragione io Tenta della 
gran ripugnanza nell’afcoltare i Viaggiatori, e 
Je Viaggiatrici, che abufano bene lpeffo della 
curiolità noftra con mille menzogne , quando 
non fiano effe del carattere di quella giovane Ve- 
neziana ufcita poc’ anzi , che con tanta vi- 
vezza., e fenza offe ntazione alcuna ci ha fat- 
ta toccar con mano la verità delle Tue giovanili 
vicende . . •" ’ • 

Parlando di me medefima , e che non poco ho 
viaggiato, fenza ufcire dalle parti più Sctten- 
^rionali della noftra Europa, chi fa, che non 
metta in dubbio taluno le cofe , che io narro, 
benché autenticate dalla teftimonianza di tante 
perfone dabbene Credano , o non credano , i 
«viaggi* miei non fi accoftano ancora al fuo fine, 
ibenchè vi lì accoftrno le avventure in- eflfi in- 
urpntraté, quando» dopo il momento-, - in cut 
Jcrivo-j'-e- ragipao non mi abbia 1 ad accadere 
.qualche cofa di meglio * A Pietroburgo arri- 
vammo noi fuiia. fera^ e ne fu fubitò lpedito 
JT avvilo, al. «Barone' di Bellifeld , -che'- fi, refe a 
•vifitare là mia: Principeffa un’ora prima della 
Irnezz». notte ,' don avendo egli potuto farlo più 
i; . pre- 
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predo. Chi fa dirmi quali foffero i trafporti 

della noftra allegrezza a quel pri nio incontro do- 
po quali due anni di una duridima lontananza, 
yrnx dei primi noftri penfieri quello fi fu d’infor- 
mare l’Amante mio de’ fegreti difegni della fin- 
ta Contefla di Renolf, quali ci era riufcito di 
rilevarli dalla bocca dei Vecchio Flifsen , e non 
fi potevano» altronde fapere con più ficurezza « 
Il Barone ne fapeva buona parte , perocché ftaw 
va egli mai Tempre cogli occhi aperti in orò 
noftro . ma il meglio non poteva faperlo , fic- 
come non fapevamo noi delle particolarità , di* 
cui ne refe egli allora, ragione coll* obbligo di 
tenerle fegrete. Il Vecchio Barone fuo Padre non 
fapeva ancor nulla , che {offe in Pietroburgo la 
finta Contefla, nè tornava - conto al figliuolo d* 
illuminarlo su quella faccenda prima , che io 
foflì arrivata , Supponeva egli bensì di aver oc- 
cultamente nelle fue carceri il Conte di Renolf 
Padre mio, e fi lafciava dal figlio nell inganno 
luo , perchè la verità del latto a fuo tempo gli * 
faceffe maggiore impreflione . Il Conte di Al- 
bcich novello Protettore della mia rivale la te» 
jaeva celata nel iuo Palazzo medefimo,elafcia« 
•va , che fi fupponeffe lontana , non penfando M 
che a difpor V animo del Miniftro in di lei fa- 
vore , e le altre cofe tutte già accennate difo- 
pra , come le piu neceffarie per foftenere al di 
lui tribunale una tale impoflura . La gran fa- 
vorita in quel tempo del Vecchio Barone di " 
J5ellifcld era la Sorella del Conte di Albrich , 
cui per metà comunicato egli aveva l’arcano , 
facendole vedere 1* emola mia , infamandola nel- 
g«a Bq{ la Pelleg T % om. J& M U 
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Ja di lei butna grazia , perché, le ; dettane pie# 
tà, e la tenene ben perfuàfa di efler ella fola 
la vera Contefla di Reoolf,. lo che poteva nel 
bilogno contribuire moltilfirno airefito più feli- 
ce dei fuoi perverfì dilegni f Di fatto la Cornel- 
ia d’ Albricu non mancava deliramente di quan- 
do in quando di fare , che dubitaffe il Vecchio 
Miniftro della mia dimora in Ifvezia , checché 
dì colà ne (crivefle la Protettrice mia , e lode*- 
pelle ancora di avermi colà veduta fuo figliuolo 
rnedelìmo. Tutti e tre quelli Protettori di una 
Donna bugiarda erano da lei ingannati del pa* 
ri* ma n’ erano diverfi gl ? inganni : perocché 
ognuno di loro aveva per altro qualche pniftpro, 
dividendo ella in maniera le confidenze lue, che 
contribuifiero all’unico fine di jptfere creduta lin- 
eerà, e 1* afficuraflero di non edere così facil- 
mente feoperta. Non era già, che il Copte d ? 
Aibrich , folle così intereUato per lei f quali 
che ne prendeffero le nozze , innamorato di lei 
perdytamence, come era, gliene baftr.y$ Tamo- 
re, e confentiva, che doveva efler Moglie del- 
l’Amante mio per farle del bene * Jo che pii* 
dì furto feduceva la Cornelia , ed il Vecchio 
* Miqirtro, che non credevano aver luogo in io? 
miglianfe maneggio , fuorché 1* amore della ye? 
rità, e la difefa. della fola giufiizia • 

Ecco in ifcorcio, quale folle il fiftema dell$, 
cole mie, quando arrivai a Pietroburgo , come 
ne fummo in quella prima vilita dalB’roncdi 
Bellifeld, sfattamente informate . A tenore di 
quelle relazioni , fi prefero le convenienti mi Iu- 
re* c fi determinò , "che la Pancipclla folle la 





prima a parlarne al Miniftro, ed a lui prefen- 
tarmi fé folle bifogno colla teftiroonianza degli 
occhi fuoi, che il mio povero Genitore era 
morto , e che veniva fojtanto jn Polonia la 
fconfolata mia Madre. La Principefla non man- 
cò di far pervenire , quafi fubito al Vecchio 
Barone di Belljfeld la notizia della noftra venu- 
ta , ma prima che potpfle ella cogliere un 
momento di parlargli a fuo fepno degli 
affari miei , pattarono più fetfimanp , tanto 
era egli affollato da altre facende , o così po- 
co curayafì di un matrimonio, di cui mortrata 
aveva altre volte tanta premura . Gli avverta- 
rj nortri per non errare procederono del medefi- 
mo parto , e fecero pochi giorni appreflo com- 
parire a Pietroburgo la fìnta Cornerta di Renolf 
come fc foffe ella pure arrivata di frelpo a folle- 
nervi i diritti della tua nafeita . Imbarazzato jl 
M iniftro per l’una parte da)l’ autorità , e dal 
merito della mia Protettrice , e prevenuto dall* 
altra per Ip fcaltre infinuazioni della fua favori- , 
ta , andava temporeggiando per tenerfi egual- 
mente infra due , e non fapeva rifolverfi nè 
per l’una , nè per 1* altra di noi a conofcprne 
almeno . La Città tutta ripiena della rtravagan r 
te novella , che ci foffero due Conteffe di Rp- 
nolf più lomiglianti infra loro di due lorelle na- 
te ad un patto; e rpolto più le replicate irtan- 
ze della mia Principefsa tanto alla fine potero- 
no , che fi rifolfe il Miniftro di vedermi , e 
fu inabilito il giorno di comparirgli davanti . Io 
mi lufingai di efser ammefsa ad £Kja tale udien- 
za la prima , perocché non fi aveano notizie r 

M a che 
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che là rivale mia fi fofse feco lui abboccata 
per r avanti , o che fofse a lei deftinato il gior- 
no medefimo. - ' r 

. : La ftanza , dove fui introdotta , nef aveva 
un altra contigua a portiera calati , e da un 
gabinetto, che le flava rimpetto , ‘pici il Vec* 
chio Barone a ricevermi con quel miftodigra* 
vità J e di gentilezza , che gl* ifpirave il luo 
miniflero f Al primo vedermi non potevano ef* 
fere più lufinghevoli le lue accoglienze. Voi fie* 
te , Madamigella, prele egli a dirmi, la Con* 
tefsa dù'Renolf; e quando non me alficurafse 
una Principelsa, che io venero, e che vi prò» 
tegge , baderebbe a perfuadermene ' la fola in* 
dole voftra , elsepdo voi un ritratto di • voftra 
* Madre , che mi refta ancora a ^memoria « Con 
tutto ciò pretendono , che ce ne fia un altra 
del voftro nome, e delle voftre fattezze mede* 
lime, nè vorrei lanciarmi ingannare dalle appa* 
renze, Afpettate però un momento , che vi 
faprò dire chi di vói due più fomigli alla Ma» 
dre voflra , e parleremo in apprefso del refto , 
Ciò detto, mi volfe egli le fpalle, e paisò nell* 
altra ftanza accennata , dove mi cadde fubitQ 
in mente , che ci fofse P ernola mia , cui noa 
aveva egli voluto esporre ad un pericolofo con* 
fronto , Cosi era dì fatto , e ne conobbi fia 
di colà entro la voce più della mia fonora , q 
mafchile, fenza però rilevare cofa dicefse* Quel 
primo abboccamento fu breve afsai ; perocché 
reftituiflì immantinente il Minierò nella mia 
.ftanza; ma in afpetto diverfo moftrandofi pii4 
dd dovere foftenuto, e pentolo , Dòpo due pai* 
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fcggìate in filenzio lungo la danza : Madamigel- 
la, ricominciò a dirmi lenza fermarli , 1* affare 
è imbrogliato. Non ho più vedute due femmi- 
ne degli anni voftri così lomiglianti . Tutte due 
effere non potete la pedona medefima . Io non 
vorrei far torto a nifTuna di voi • ma l’una, 
o l’altra è bugiarda, e qui ci vogliono delle 
prove, perchè in favore dell'una, o dell* altri 
io decida. Le pruove mie, Signore, io rifpofì, 
fi riducono ad un cambio, di cui vi informe- 
ranno a p;eno quelle Memorie fcrittedal Padre 
mio, come, ravvifar potete di fua mano mede- 
fima . -Qui a tenore degli ordini , che aveva 
della, mia Principc-fTa , gli pofi in mano gli fcrit- 
ti del mio, Genitore, che da gran tempo l’A- 
mante mio polTedeva , e ficcome egli li prefe 
lenza darmi rifpofia , e ripafsò fubito nell’altra 
fhnza , .così io riferbo a domani il rimanente 
di quello congreffo. 

G I O R N A T A X. 

Seguito dell' accennato congreffo , e fue confi* 
gnen^e poco a me favorevoli per un 
luttuofo accidente . 

M A da ma la DuchefTa differir non poteva 
più d’otto giorni ancora il ritorno al- 
la fua Refidenza/ e tutte però le perfone più 
priguardevoli del Paefe fi affrettavano di vifi- 
iarla, e farle le poffibili dimofirazioni d’ ono- 
re. Un’altra ben lunga vifita ebbe ella quella 
«lattina, dopo la quale mi ritrovò nelle flan* 
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ze della mia Protettrice , e ne diffe ad en. 
trambe, -che* poco non farebbe quella mattina 
fe voglia aveflfe di lentirmi difcorrere , peroc- 
ché fin allora una donna fola 1* avea (lorditi 
a forza di ciarle, come fe fiata ella folfe nel- 
la più numerofa adunanza* Coftei , Madama, 
io foggiunfi , farà fiata una cicaja veftita da 
donna. La loquacità è veramente il. carattere 
più famigliare del noftro fefTc • In elfi fi met- 
* te lo fpirito , perchè ognuna cosi può faci!- * 

mente moftrarne < ma mettete due donne al I 
confronto* V una fciocca* e l’altra di fenno ; 
troverete fempre la fciocca più dell* altra lo- 
quace * e confefferete , che agli occhi del morti, 
do ignorante ella fa più figura \ Chi non fa 
cofa fi' dica, dice tutto quello , che gli viene 
alla bocca* ma chi fard vuole del credito col* 

-lè^ parole lue * molte ne lafcia * poche ne fce- 
glie, tutte le efamina, a confeguenrerrierite di- 
• fcorre nelle converfazioni con qualche mifura* 

Il farla in pubblico da cicala non è meno bia- 
limevole , che il farla da ftatua . Le pubbliche 
adunanze abbondano per lo più di perfone* che 
urtano* in quelli efiremi , Ad alcune balla di 
farfi vedere . e* mettono però togni ftudio loro 
allo fpeccMo , quafi in vece loro parlar doveffe 
il Parrucchiere,- il Sartore, e la Cameriera, 
che le met^e in affetto per comparire agli oo j 
c hi del Mondo * Altre poi non cercano che di 
farfi fentire , fupponenao , che tanto meno par* 
Jeraflrio gli altri < quanto parleranno effe di più, 
e C ultimo a tacere avrà fempre T approvazione 
« tutti. Ecco nelle giornaliere 1 -adunanze un 
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uomo, ed una donna di fpirito alla barbara 
legge o di (tar mutoli, o cT efler affordati, c 
{lorditi dalle altrui dicerie . Le (latue non vi 
rifpordono , le non parlate de’ loro abbiglia- 
menti donnefchi . Le cicala parlar non vi la‘. 
fciano , le chiudete 1 ro ancora la bocca , per- 
chè (ono'lempre colla perfona tutta in un me# 
to perpetuo, e fi alzano, e fiedono , e paffegi 
giano , e tirano or quello , or quello da parte, 
e tremar vi fanrio , dimenando un ventaglio , 
la villa , e vi Scavezzano col guardinfante le 
gambe, e vi urtano colle fedie ne 1 fianchi, e 
non vi lafciano- mai un momento di quiete , 
mille* interrogazioni facendo , che saltano dal 
Cielo in. terra, e dall'Europa in America. 
Chi ha dì quefte tali più fpirito ? quella , che 
Tempre tace, o quella, che ciarla mai fempre? 
La prima ficuramente, che conofce almeno di 
non averne, e fi fa corbellare, quando però dii* 
non vogliamo, che ne fono prive del pari, C 
thè del pari dovrebbero tenerfi nafeofe- 

Prima del cortqrefio mio col MiniflrodiRiif- 
fià , io tti’era fatta dell’ onore ’ non poco nelle 
più fiorite adunanze : ma * in ; confronto allora 
delTemola • mia parve ella per "avventura una 
donna di fpirito, evi io feci la (tatua - Rimet- 
tendo nelle di lui mani le memorie del Padre 
mio, era già prevenuta, che fenza leggerle, ne 
avea egli notizia , perocché il giovane Barone 
filo figlio gliene avea più d’ una volta parlato. 
Non mi forprefe però , che le prendere fenzà 
darmi rifpofla, e che pattando nell’ altra flànza 
a conferire colla mia rivalervi fi fermatte par* 

M 4 landò 


Digitized by Google 


4 


! 


t 84 

jando più lungamente * Benché ne fentifli il bis- 
biglio , non difhngueva di che fi trattafie. Quan- 
do ritornò egli dove lalciata m’ avea : Mada- 
migella, mi diffe, non faprei come difendervi,- 
quando parlano contro di :voi il Padre , e f 
Amante* Eccovi una lettera di mio figlio alla 
futura Tua fpofa , ed un’altra, del Conte di Re- • 
nolf alla figlia , Con ciò me le pofe egli in 
mano , ed erano le due lettere fatali ricevute 
dalla mia Rivale nella fua prigione di Pofnania* 
quando mio Padre, e l’Amante mio Appone- 
vano d’ addri zzarle a me fteffa . Senza nemmeno 
guardarle, io rifpofi al Miniftro, che, da giudi- 
ficazione mia in quell’ affare dipendeva da un 
fatto., di cui Madama la Principefia , ed il Ba- 
rone fuo figlio erano pienamente informati. Lò 
fo, lo fo, replicommi il Miniftro, feguitando 
a palleggiare di, fretta per quella ftanza; indi 
rientrò nell’altra, fpnzadird’ a v vantaggio. Que- 
lla volta ancora vi fi trattenne più <a -lungo ,* e 
fi perdette in parole piucchè non avea fatto me- 
co, dal che congetturai , che più , in effo po- 
tette la temerità Sorprendente dell’ emola mia i 
che la mia rifpettofa modeftia - Quante volte 
pelle, differenze .umane accade lo fteffo! '.La ra- 
gione è per lo più sopraffatta dalla baldanza, 
e il più temerario fi giudica .bene fpeffpil me- 
no colpevole. Ripafiando il Miniftro nella mia 
ftanza : orsù. Madamigella, ei mi dille,; io 
credo a tutti, e. non credo a niunor.-e quefta 
differenza voftra non può deciderla che il Con- 
te di Renolf, cui riconofcete entrambe -per 'Pa- 
tire . Qui fu dove alcun poeo jni fi rifcaldò il 
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Sangue, c 'rifpofi : la differenza noftra non fi 
deciderà- dunque mai, perocché non può deci» 
derla- un morto / e della morte del Padre mio 
è tefìimonio di viltà la mia PrincipefTa mede» 
fima.'Oh quanto a quello ripigliò il Baróne , 
c’ è da decorrere : farà vero quanto dice Ma- 
dama la Principelfa, ma non conobbe ella mai 
di vifta'- il Conte di Renolf, ficcome lo cono- 
sco io medefimo , ed io tanto ho in mano da 
poterla convincere , che veltro Padre morto 
non è, fe non è morto da che fiamo qui di 
lui per appunto parlando • Dopo quelle parole' 
rientrò nell’ altra fianca * nè "dargli potei quel- 
la :rifpofta, che fi doveva per toglierlo dalP 
inganno d’avere nelle fue carceri il Conte di 
‘Renolf , come gli avean fatto credere fenza ve* 
derlo, quando non aveva egli prigione che il 
^Vecchio Zingano, il quale era veramente Pa^ 
dre. f de]l’ emoja mia , e ( fofteneva d’tffere il 
Conte fuddetto, fupponendo, che gli avefie & 
tornar Conto una tale impoltura a tenere delle 
relazioni, che Fiiffen date ne aveva, e s’ erano 
fatte autenticare in pubblica forma con un fuo 
giuramento . * Di quelle carte altresì erario ve- 
nuta premunita a quel primo* còngreffo: ma non 
ebbi allora tempo di prcfentarle al mio Giudi- 
ce^ e quando ritornò ,dove io era, giudicai, che 
il. prefentargfiele foffe -affatto foverchio. Ritor- 
nando egli : ‘fu via , ; Madamigella , mi diffe 5 
in grazia d* una Principelfa r : che vi protegge, 
■e da me tutto merita arriverò fin dove non fi 
eltcnde l’autorità mia nel mio Miniftero , e de- 
cider faremo quefta contcfa dal Conte di Renolf 
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•ho io troverò maniera di richiamare dal Tuo 
Sepolcro. Mille ragioni di Stato mi divietano 
di rivederlo mai più, e non credeva d’ averlo 
più a rivedere in mia vita , ma la giuftizia 
vuole il ino luogo; venero la Principefla, vo- 
glio Soddisfatto mio Figlio, e ci revedremo fra 
pochi giorni alla ptefenza del Conte di Renolf, 
che troncherà quello nodo , Scioglierà quello 
nodo, Scioglierà quello enigma , e farà Nuora 
mia quella , che di voi due farà riconosciuta 
fua Figlia . 

Ciò detto, mi congedò/ ed io me ne andai 
contentini ma a far contenti del pari 1’ Amante 
mio, e la mia Principefla con Somiglianti no- 
velle . Chi non vedeva , che la fola prefenza 
del Vecchio Zingano ballava a rovinar l’ im- 
pollura in una Corte, dove il Conte di Re- 
nolf era conofciuto da molti , benché ne folfe 
da venti e più anni lontano? Somigliante con- 
folazione aver non poteva l’emola mia, ben- 
ché forfè 1’ aveflero il Conte , e la Contefla 
d’ Albrich di lei protettori , Supponendo egli- 
no veramente per opra fua , che il Conte di 
Renolf folle flato arreftato. nella Sua Solitudi- 
ne dal Comandante di Z. K. col nome del Ca- 


valier Solitario * Ridotta colei a quello palio 
duriflimo, cui forfè credeva di non dover tilèf 
trafcinata giammai, come efentarfene , cc mo 
iofpenderlo, come trovarci qualche ripiego per 


nafcondere almeno l’alta vergogna d’eflèr tiO- 
vata così malignamente bugiarda l E pure ufl 
riparo, che pareva imponìbile, colei lo trovòj 
tanto è vero, che perduto una volta il ro fidi e 
• , da 
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da una ‘femmina temeraria , arriva' élla facil- 
mente ad ogni eftremo piu deteftabile . Niffuno , 
di noi da colei fi appettava un colpo si difpc- 
rato, che da’ fondamenti atterrava le mie pili 
belle fperanze. Non voglio pervadermi , che 
fabbia ella ideato , o che per configlio fuo fu 
flato intraprefo, perocché troppo errore farebbe 
il ctédernela folamente capace. Senza dubbio o 
non era 'colei perfuafa , ' che il Zingano prigio- 
niero .fofler fud Padre ingannata così dalla fua 
donnefea ambizione, o il Conte d’Albrich fuo^ 
protettore volle aflicurarfi dell 5 efito tli quella 
contefa, prendendoli egli un > arbitrio da dilpe- 
rato i fenza che alla favorita fua ne fatefle pa- 
rola 7 Coihiinque ciò fofle,*mi fi permetta , die 
cf un tal fatto parlando in quelle Memorie', 
io non voglià fa perne 1* autore , e non ne cer* 
ehi l’ origine i a lolo fine di non mettere fulla 
gran leena del Móndo un carattere troppo efe- 
crando . Il vero fi è, che fei giorni dòpo f ac* 
eenóato "congrcflo il Vecchio Zingano fu fatto 
fuggire dalla- prigione i e poi con un fallo ai 
collo precipitato nel mare , fpargeiidofi intanto 
per la Cittì i è peé là Córte pùbblica voce, 
che il Conte di Renolf èra morto nel fùò car- 
cere quali irhprovvilariìente' * e che fi fofpetta- 
va gli foffe venuta così ifnprovvifa da un ve* 
leno 1 la ritorte* Una tal buoVa he venne pri- 
ina all* orecchio* che da’ noi fi fa pifferò le al- 
tre circòftanze della fùga v del Vecchio Zingaro, 
è dove foffe egli andato } S finire barbaramente 
i fuoi giorni * La prima 1 pubblica vece ne fot- 
tìrefe ali* eftretoO / Y ihà v ' fé rie* vide tohito il 

- fine. 


fine , qual tra quello di foftener V impoftura 
della finta Cornetta di Renolf , che il Vecchio 
Zingano (mentita avrebbe, e (coperta cqlla l'uà 
•fola prefenza . Alle premure noltre non poteva 
attraverfarfi di peggio, cfie il vedermi ricaccia- 
ta in alto mar burrafeofo, quando già mi ere- 
.deva lettere poco .lontana dal porto . Per non 
fentir maggiormente il danno di quello pontrat- 
tempo funefto , * ci V d’ uopo d* aguzzare l’ inge- 
gno per venir in chiaro di tutto 1* arcano , e 
tanto l’aguzzò l’Amante mio, che in meravi- 
gliofa maniera rilevò 1* accennata fuga, del pri- 
gioniero, r .f , la iua ( barbara , .. ^ ( 

domani curiofa materia de’ ragionamene noftri; 
..giacché per il giorno prefente parmi d’ averne 
detto abbadanza. ;;j >>-.1 
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Come fi venijfe in cognizione della morte del 
. prigioniero , e Jlrana rifoluzjone del 
Miniflro in mio danno • t . v: ; 

* a ' „ 

E Ntrando quella mattina nell’ appartamento 
di Madama la Ducheffa , ci trovai la mia 
Protettrice, e ci trovai un terzo perfonaggio 
venuto a vifitarle, che, n’ebbe a ftorpiare tutte 
e tre ,a /orza di cerimonie. Ad ogni nollro 
movimento s’ alzava egli da federe , e rincula- 
va con piìi riverenze per la metà della dan- 
za. Ogni occhiata noftra , ogni forrifo , ogni 
fputo 1* accoglieva e gli * caDO chino con un 
complimento • Se prendavi tabacco , ce ne facea 

delle 

\ - 


« 


Digitized by Google 


... ■ 

dell» umiliffime offerte ; fe ftarnutava , non fof« 
friva , che ci incomodafiimo in augurargli fa- 
iute/ (e fi passeggiava , retrocedeva al muro 
per non rettale fulla diritta ; fe fi tornava a 
federe, era in un grande imbarazzo per met- 
terci fotto le sedie , fenza che fofse 1* ultima 
chi doveva efser la prima , e fenza che afpet- 
tafse nifsuna, A levarcelo d‘ attorno , ci volle 
non poco . Quando fu per andare , ricomincia- 
rono gli inchini, e le piegature in cadenza all* 
indietro fino ad urtare nelle porte, e nelle mu- 
raglie, con pericolo di reftarvi fpallato. L’ultima 
riverenza della foglia fu la più profonda , e la piu 
lunga di tutte; perocché a fchiena piegata rico- 
minciò un complimento, che pareva una mezza 
orazione ftudiata a memoria . Grazie al Cielo fe 
ne andò finalmente , e ci parve di refpi ra re , co- 
me fe levato ci avefsero un pefo di dolso . Vede 
te, qui prefe a dire la mia Principefsa , in che 
fi perdono gli uomini, che vogliono dittinguerfi 
fenza conolcere i loro vantaggi . Lo vedo , io ri- 
fpofi, Madama; qual arm^sfera maggiore afse- 
gnar volete alla picciola tetta di una formica 
grandi talenti non fi perdono ficuramente in quelle 
debolezze : ma che farebbero le picciole tette fe 
non fi occupa fsero almeno in fomiglianti bamboc- 
ccrie ? Le convenienze fono neeelsarie alla Socie- 
tà/ ma le cerimonie le fono gravofe , e chi le iq- 
trodufse nel M indo , fu meno ragionevole afsaì 
di chi le ha prefenremeate bandite . Una tavola, 
un giuoco, una converfazione, una fetta non è 
più diletto , tra tormento infoffribile , quando 
partirne non po sa a talento mio , e quando man- 
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gìar deggio, bere , dormire r e perdere i fol- 
di miei a talento degli altri. Se là" 'vanità di 
qualcuno ne gode , la liberti di tut# ne fre- 
me, e la ragione umana aie ride ? , che non fi 
riconofce qual è a quelle puerilità tròppo inco- 
mode alla natura fiefsa. 

Se 1 Amante mio , e da mia Protettrice per- 
duti fi folsero a Pietroburgo in condoglianze fo- 
verchie , quando Icoppiò sul mio capo quel ful- 
mine non aspettato, che atterrava le mie mi- 
gliori fperanze , io non farei giunta sì prefio , 
dove però giunfi; mediante l’attività loro , e 
la loro attenzione. La novella divulgatali della 
morte del Conte di Renolfnel fuo carcere fu dal 
principio univerfalmente creduta; ma il Vecchio 
Miniftro fu il primo ad Screditarla , perchè if- 
creditata non ne venifse la fua riputazione me- 
dehma . Jntimafo un rigorofo procefso de* culto- 
ri della prigione , fi venne in chiaro , che il pri- 
gioniero non erg morto altrimenti , come fi fin- 
geva , per Schivare le pene della fua fuga , aven? 
dogli tenuto mano a fuggire la Moglie di uno 
di loro, che fi jeppe ef$ere fiata corrotta da 
buona fomma di foldo. Non fi Teppe nè come 
folse fuggito colui, nè dove fi fofse falvaro , 
perchè non fi cercò d* avvantaggio, efsendofi in- 
terpofia la Contefsa di Albrich ad ammorzare 
quel fuoco , cfie minacciava delle peggiori fco- 
perte . (Quello , che fi fapeva , per noi baftò ad 
indovinare il refiantey ma nelle congetture no- 
ftre nop fummo falfi indovini , ficcome pochi 
giorni apprefso (coprir ne fece il folo acci, 
dente , 
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Uno della famiglia comperato aveva a buon 
prezzo un yeflito , che /Flifsen riconobbe fui fat- 
to , avendolo veduto indofso più volte al Vec- 
chio Zingano dentro la fua prigione. Fattomi 
egli cenno di quefta fcoperta , io la comunicai 
alla mia Principefsa, ed ella al Principe fuo Ma- 
rito, che chiamato il domeftico compratore al- 
la prefenza fua , volle vedere il veftito accennato, 
e faper volle da chi comperato Tavefse . No- 
minò coftui un Marinajo, in cui fi era cafual- 
menfe avvenuto , mentre cercava al porto di 
comperar del Tabbacco. Il* Principe gli ordinò 
di trovarlo , e con qualche pretefto di trafcinar 
lo alla fua prefenza , Ubbidì il fervo con fe- 
deltà , e dopo due giorni di: vane ricerche, gli 
riufcì di condurre il Marina jo alla Corte colla 
fcufa, che ci erano degli altri nella famiglia* 
i quali defideravano del Tabacco ad elso vendu- 
to. Quando fu coftui alla prefenza del Princi- 
pe , circondar lo fece da quattro dei* fuoidome- 
Ilici , e chiudere dentro una danza , indi po- 
(logli fotto degli occhi il veftito da lui compe- 
rato, gl’ intimò feveramente , che fi preparale 
a dire con verità, onde l’ avefse avuto , salva 
la vita fua ,'e la fua libertà , o ad cfser pre- 
cipitato da un balcone da quella gente, che ve- 
deva fenza pietà. Atterrito il Marinajo del fuo 
pericolo titubò ajcun poco , ' ma temendo , ch$ 
le ne fapefse più del dovere , e fperando di a# 
verne il perdono , confefsò fchiettamente alla 
fine al fuo Giudice V atroce fatto, che’fegue, 
La Moglie di un Carceriere) era forella fua , ed 
era ella amante di un altro Marinaio dì lui 
% i ftret- 
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fìmtiffimo amico della nave medeflma •: La fo- 
rella , eisendo ftata l'edotta dall’ oro di una .fua 
Protettrice, fedufse il fratello, e V Amante > 
perchè -tenelsero mano alla fuga di un prigionie- 
ro,- e nella fua fuga medefirru fofse levato di 
vita, acciocché non pregiudicafse q pretto o> 
tardi a chi liberata l’avea . Con quett* oro,, e* 
con tale pretefto li dufingò la Moglie del Culto*» 
de di partire ella pure da Pietroburgo in com- 
pagnia del fratello , e dell’ amante ,• fenza che 
fi opponefse il Marito per non eiporh ad un 
procefso di morte . Senza fargliene adunque pa- 
rola ,• gli tolfe nottetempo di fotto $1 capezza- 
le ,le chiavi della prigione , e fuori traendone 
il Vecchio Zingano , lo confegnò a due Mari- 
naj , perchè ne facefsero ciò , che s’ era . infra 
loro concertato fegretamente j .1* «aspettafiero 
folla nave loro , che metterli , doveva alla vela . 
dopo una fettimana al piu tardi • Quando fi , 
dettò la mattina il Marito , e trovò mancare il 
prigioniero fuggito , ne fece alla medefima le 
piu IcnCbili disperazioni : ma perchè non per- 
defse egli V impiego , e h vita , gli fugger'x cT* 
addossarne a lei (ola la colpa , fingendola per 
amore fuggita col prigioniero , e lasciando però* 
che fi mettefee ella in (alvo fulla nave del fra- 
tello fuo, che quanta prima farebhe partita * 

Lo ftratagemma parve al buon uomo giovevole 
nelle fue circoftanze , ed accordò « pertanto alla 
Moglie di metterli in falvo prefso alP amante , 
bepchè per tentare di non farla rea di tale mis- 
fatto, ftudiafse egli cogli altri cuftodi compa- 
gni tuoi r altra cabala, creder facendo, che il 
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fuggitivo era morto . Quella , ficcome dilli , 
non ebbe vigore, che un giorno folo , ma il 
Vecchio Zingano intanto , fu porto da libera- 
tori Tuoi l'opra di una barchetta , ben perfuafo , 
che lo conduceflero a bordo di qualche nave 
pronta alla vela, per ufeiredai Mari della Mo* 
feovia . Quando furono in mezzo al porto , lo 
colle il fonno ad elfo malignamente proccurato 
con molto vino, che gli aveano fatto bere pri- 
ma di metterfi in mare. Così addormentato, 
com’ era , lo fpogliarono di quanto aveva in 
doffo di meglio , gli avvolfero al collo una 
fune , ed alla fune attaccarono due grolfe pie- 
tre a tal fine apprettate, indi lo balzarono ca- ? 
povolto in mare , perche non fi deftafle mai 
più . , • 

Ecco la depofizione del Marinajo, autentica- 
ta da quattro teftimonj , che ci erano prefenti, 
la quale fu ftefa in ifcritto, e giuridicamente 
firmata , prompttendofi a colui , che non £e ne 
farebbe ufo alcuno , fe non fe dopo quindici 
giorni, onde tempo averte colla Sorella , e col- 
l’amico di metterfi in falvo. Quella parola del 
Principe , gli fu efattamente ferbata , benché 
m’ averte elle a collare delle agitazioni grandif- 
fime. Dentro i quindici giorni fuddetti non fi 
parlava più dal Miniftro di farmi comparire al- 
la fua prefenza , e di ultimar la mia caufa . 
Di fatto , mancando la tertimonianza del fup- 
potto mio Genitore, ed eflendo cosi prevenuto 
in favore dell’ emola mia , cofa poteva mai 
farfi di meglio per ufeire da tale imbarazzo? 
Da fua rifoluzione fegreta , era già prefa , c 
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forte affettava per eseguirla, la partenza della 
mia Principila, che trattenere non poteva a 
Pietroburgo più lungamente per quanto ne di- 
ceva ella llelfa ; ma lo diceva ella per farmi 
del ; bcne , e follecitare la conclufìone del mio 
matrimonio, in cui vedeva procederli con tan- 
ta lentezza . Il primo lume , che fi ebbe 
di una tale rifoluzione , fu il quinto decimo 
giorno fuddetto , in cui ci comparve davan- 
ti il giovine Barone di Bellifeld oltrepaflata di 
poco la mezza notte , e colla confusone 
fusi' ne polc tutti in uno* Ipa vento gran- 
duli mo. / 

Madamigella , ei prefe a dirmi , non ci è 
più rimedio per noi ; e in quello momento 
mio Padre predato dalle continue iftanze della 
Conteffa d’ Àlbrich , con cui fi è trattenuto 
più di due ore , mi ha intimata una alterna- 
tiva durtlfima , da cui non veggio 1’ ufeita . 
Opinato full* incertezza fua , che l’una, e 1* 
altra delle due pretendenti polla effere la vera 
Contila di Rcnolf, vuol obligàrmi ad ifpofa- 
fre quell’ altra, quando ad accettarlo della veri- 
tà non facciate voi ritornare il fuppofto Padre 
vedrò nelle lue carceri, o non facciate almeno 
dalla Polonia venire a riconofcervi voftra Ma- 
dre msdefima. Come fare la prima di quelle 
due , (e voftro Padre è già morto ? e come ot- 
tener la feconda , fe la Madre volt a non vor- 
rà efporfi di bel nuovo agli occhi di una Cit- 
iti , dove ha foftenute taute vicende ? Fra cir- 

C * 

còftanze , eosì itfipoflibili , avrò io dunque a 
Tpol’are una femmina indegna j qual' è l’emola 
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voftra , per non irritare mio Padre? Piuttoflo 

, non potendo altrimenti , io parto da Pietro- 
burgo , e differifeo almeno coll’ improvvifa 
partenza mia un matrimonio sì deteflabile •. 
No: qui foggiunfe la Principeffa, che farebbe 
quella partenza un impofiibilitarlo per Tempre. 
Domani fi darà mio Marito la pena di produr- 
re al Padre voltro le depofizioni giuridiche del 
Marinaio, che gli faranno deporre il penfiero 
di rivedere mai più il Conte di Renolf, qua- 
lunque fi foto dei due, che fono morti del pa- 
ri. lo poi fcriverò follecica mente alla Madre di 
Madamiceila , facendole vedere la neceflità della 
fua venuta, e fe non altro acqui lleremo tempo 
così. Il configlio non poteva jefler migliore ; 
ma la fortuna cominciava a piegare in favor mior 
e vedremo domani . per quale inafpetto acci- 
dente non ce ne fu di bifogno. 

GIORNATA XII. 

f 

•Arrivo di mia Madre , e forprefa del Mini • 
Jìro , e da cui ne derivò /’ a (J e ufo al 
mio Matrimonio . 

. \ i • r 

S I beveva quell’oggi dopo pranzo il Caffè, 
di cui fon io amatiffima , e Madama la 
Ducheffa era ad effa contraria , fupponendo , co- 
me altre molte , che polla farci del male . Non 
-lo biafimate, Madama, io prefi a dirle a que- 
llo propolito j perocché troppo difdice alle Don- 
ne d’ etore ingrate ; e tali , e tante obbligazio- 
ni profeto al Caffè il feto donaefee, che de 

N x ' dov- 
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dovrebbe effere .-parziale giurato per non ilcredi- 
tare le (ledo. La moderna liberrà femminile 
feonofeiuta trenta anni addietro più delia nuo- 
va Zembla, che.ne accorda di vagare per le 
contrade delle più popolofe Città al paro degli 
Lumini , e di fare delle giornaliere leflìoni 
lunghiffime nelle più frequentate botteghe • a 
chi. la dobbiamo noi fenonsè all’ uIq del so- 
lo Caffè, così famigliarment*. introdotto tra le 
Dopnicciuole più viii di tutta l’ Europa? Coll* 
ordinario pretefto di bere un Caffè in noftra 
compagnia , quante vifite di più riceviamo ogni 
giorno , che vengono a diffiderei dalle nojole 
cure, della famiglia tra la lolitudine delle do- 
meniche mura? Il folo Caffè ha mefle in cre- 
dito le convulfioni sì neccffarie alle riffe smo- 
^role , che furono gran tempo un male plebeo, 
e nobilitato adeffe dalla fua nobile origine , 
ferve di fctifa a mille altre indii porzioni don- 
nctche che vogliono tenerfi occulte , e lerve 
ancora a procacciarfi del compatimento, e del- 
le grezze dalle più colte adunanze . Che fia 
pur benedetto il Caffè, e chi ne introduffe 1* 
ufo così abbondante in Europa. Per una taz- 
za di Caffè fi pafia qualche mezz’ ora più 
ncjofa del giorno .• con una tazza di Caffè fi 
guadagna un amante , fi conferva un’ ami- 
co , li tormenta un rivale , fi fa una pa- 
ce a morda • e macchiando talvolta un vec- 
chio vellico , fe ne guadagna un nuovo piu 
bello, dalla genecofnà d* un difattento Serven- 
te, che luppiir vuole alle fue lpenfierate man- 
canze . 

* • ' ^ 1 ^ • - • • » 
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Informila del Caffi io non diramale piatti, 
mai, perocché flava appunto con* una raz2a • 
di Caffè alla mano nelle circoftanze iméuln-* 
mamente accennate, quando cominciai a fpè-* 
rare d’aver placato il deftinó, venendomi reca-’ 
ta Timprovvifa novella, che' dalla Polonia 1 età 4 
arrivata * mia Madre . Forfè' tramortita non 
caddi per V ecceffiva allegrezza * temendo * di' 
non macchiarmi il veftito colla nera* bèvanda % : 
che aveva alla mano, perocché non aVca snif- 
fano, che nie : ne fàccffe altri V fé là gran- 
irtelo perdeva della mia nafcica.Chi fa dirmi 
quali • folTero i noftri tràfporti ‘ artefo un àrri-p 
vo così opportuno , che fi^iudicàVa impcflihile; 
ed era Tunica bàfe delle noflre fperanze ? Con' 
un biglietto di due fole righe fe nè partecipò 
fubito la novella alT Amante mio , raccbmnn- 
dandogli di 'tenerla fegreta • giacché ' a* qutflr 
Condizione eVa venuta ; tuia* Madre*, che ! ai ^er * 
non fi fa ceffe- parola come fe fófle lfentafnf . Tf 
giovane Barone di Belfiféfcf fìiT Faftò a^'è^ 
défla, ed in’prefenza fua né *féce ella il\n:Ci 
èònto ‘degl- Ini pèn fa ti motivi del viaggio ftio V 

che nè tenne futti- ccm fommb piacere 'occu- 
pati . 1 ’• ' ‘ * ' ' ♦> ‘ 4. I* • C 

# i r- • • 

- Dopo che ci ; fumnVo drofiy prefe ella a di-* 
ré ; per' ritornare àlla Córte j dei Palatino;, éòi* 
me ! avevd' proméffo^ io-diflimuhi colà Tawe- 
liuto -chi 'Cartellano tra f Sria l^finthè Teppe egli 
^oMeneiff^ìiei -limiti del^fùo dovete per Tó>-' 
gèiipnc de* fuoìlGénitorK Sf ‘trattò qàafi fttSU- 
to di "dirgli: Moglie , sperduti jeffèndo J ogni Hew 1 
fanza dU^^glt’ ipOlite mia figlia 1 ; TO".no h-'ff 

N 3 tro- 


fan za 

« 

I . 

4 i 


, m 


A 




0 


1 9% 

trovava così facilmente perfona degna di lui, 
che voleffe un. Marito di quel carattere , e co- 
minciarono però tra , dello , e i Genitori luoi 
deiluttuofidifordini : La Palatina li avvide dell 

• ' li ’ \ » 

avverfione contro di me conceputa dal figlio, 

ma non ne fapeva .la caufa^nè a me con ve* 

* 4 ** * ^ 1 | 1 » 1 * * 

riva di farla ad ella fapere per non l’ affligge- 
re maggiormente. Si attribuiva apparentemente 
la colpa a mia figlia . che 1’ avelie ; meflo in 
difcredito nella Polonia per le cofe avvenute- 
gli . feco lei , come un dilfoluto e non merite- 
vole d’occupare una Donna ben nata. La Ma- 
dre fua , che mi amava .vedendoli tormentata 
fu quello . proposito pop: fapeva , come contenerli 
a riguardo mio, e mi obbligò per . prudenza a 
fingere una voflra pericolofa malattia,, onde 
ottenere graziofamenre il permeilo di «venirvi 
ad> affi fiere , q vedervi almeno morjre ; tra le 
mie f bracqa. Così mi, liberai da quella; Corte 
tumultuofa per . vivere , tranquillamente a me 
licita,, ed. in compagnia di due foli donzellici, 
venni occultamente a. Pietroburgo,, dove, già, 
confidato m’avea Madama la - Priptipefia , che 
voleva condurmip, lènza farvi preventivamente 
avvifato del voflro delfino , per non mettervi, 
delle novelle agitazioni . nell’ animo , .., Ora . che 
qui fono predo di voi , non amo, che firifap- 
pia da chicchefita fim*a,pna jndifp^nfobile uc- 
ce Hi tà di farvi del fiyne Qualyftqije ’fia per 
effere 1’ efito dellevpfire vicpndei, ogni ango- 
lo della terra a me, balla per finirvi. ! tranquil- 
lamente i miei giorni, e colà ftaiòpiìi volen- 
tieri , dove farà meno conofciuto il nome mio, 
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il quale 'non ad altro * mi ferve , che a un. 
continuo rammaricq. -j\o 

Qui tacque mia Madre, e qu? fu del pari, 
riloluto , che noi pure tacemmo dell’arrivo fuo« 
per non renderlo vano ai difegni noftri , còl far.» . 
ne romore . Colla venuta fqa fi giudicò d’ aver*; 
nelle mani un’arme invincibile da efpugnare 
l’oftinazione del Miniftro, e le artificiole trin- 
cee dei noftri avverfarj. Quando ne avellerò 
effi rilevata la forza, mille ftrade tentar pote- 
vano da indebolirla , e da farla -cadere lenza 
noft.ro profitto . Effendo noi del partito più 
forte , fr pensò «di lafciar correre la voce . già 
fparfa , che la mia Principeffa ritornar dovefle 
a momenti in Ifvezia. , ; per tirare fpòntanea- 
mente , il Miniftro nelle lue reti, mentre ere# 
deva' egli evitarle. Sulla Infinga di quella im- 
minente partenza non Sollecitò . egli luo figlio 
full’ alternativa propoftagli, perocché credendo 
impoflibile di richiamare a Pietroburgo mia 
Medre , ficcome l’èra di rifufeitaré mio, Padre* 
teneva per certo, che fpofato avrebbe Temoli 
miai fe ancora fpofarla doveffe contro fua vo* 
glia • Da perfone domeftiche della Conteffa.d? 
Albrich avevamo noi delle; buone notizie , che 
il partito fu© fi teneva già. in pugno l: onore 
della vittoria. In quefto. '(iato di cole paifacono 
quali due méfi,fenza che dall’una parte , odali} 
altra fi movefle alcun paflb toltone quello di* 
prefentare al Vecchio Barone tìe depafizioni giu- 
ridiche del Marinajo , alle quali non diede egli 
veruna rifpofta . Quando, fi pubblicò da un gior» 
qo affaldo _ a imminente là partenza delia pria» 
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peffa , venne egli in perfona a vifitarla per au- 
gurarle ogni felicità nel fuo viaggio, e qui fu 
dove lo volevamo noi, perchè fi aveffe a penti- 
re d’effer venuto , o ci lafciaffe più foddisfatte 
delle fue decifioni«La Principefla fu la prima 
a' parlargli delle cofe mie , lagnatidofi di non 
aver la confolazione prima della partenza fua, 
che io fofft Spofa, ficcome meritava d’efferla, 
del Barone fuo figlio. A quello ri fpofe egli, che 
ciò non dipendeva da lui, ma piuttottoda me 
medefima se che figliuola cffendo qual io mi fa- 
ceva dei Conti di Renolf , o mio Padre , o mia 
Madre almeno farebbero in tanto intervallo di 
tempo venuti ancora dal fondo dell’America,do- 
ve fi trattava di confervarmi i diritti della mia 
nafcita* Replicò Madama v che nulla non fer- 
verebbe -la loro venuta medefima , *a?ttefe farti 
maligne della mia rivale, e dei Protettori di lei, 
che trovato avrebbero in cafo tale qualche nuo- 
vo ripiego. Qui credendo impoffibile d’ effere 
{mentito, giurò il Vecchio Barone;- che -alla te- 
fiimonianza della fola mia ? Genitrice non ci fa- 
rebbe uri fpofta y e così fotte ella prefente , l uo- 
jno attuto foggiunfe, come mi 4 farei un’onore. 
Madama i, di fupplicarvi a fofpendere per pochi 
giorni foltanto la voftra andata, onde onorare le 
nozze di mio figliuolo colla voftra prefenza* • 
Quando ciò fia , replicò la Principefla, io vi 
prendo in parola e guardate , come la Cornetta 
di Renolf:, Madre di Madamigella, fiadanoi 
poco lontana per '^ottenere di bocca fua , ch’ella 
è tua figlia. Ciò dicendo , fece cenno ad un Pag- 
gio , che alzaffe la portiera d’ un Gabinetto vicino, 

* da 
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da cui mi fece egli ufcite in compagnia di mia 
Madre , eh’ era già difpotta alla tragica feena fata- 
le , che decider doveva per Tempre del noftro de- 
ttino. Non cadde nll* indietro il Vecchio Mi- 
niftro sbalordito dalla ftrana forprefa , perocché 
era egli a federe fòpra * t un foffà , a cui abban- 
donòfli , come privo di movimento , e di fiato , 
Mia Madre, che aveva da gran tempo della fu- 
periorità fulle di lui inclinazioni , prtfe quel ie- 
rio contegno, che fapeva ella veitire nelle piìt 
dubbiofe occafioni , ed addirizzando a lui le pa- 
role coi patti, cominciò a ragionargli per ap- 
punto così. C*era d’uopo di farmi venire fino 
dalla Polonia per autenticare la nafeita d’una 
mia figlia , quando è in potteflb il Tuo Giudice 
di perfeguitar la mia cafa , e cacciar vorrebbe 
nel fepolcro di mio Marito tutto i) rimanen- 
te di quefta defolata famiglia ? Madamigella 
Eugenia è figliuola mia ad onta della piti nera 
impottura, ma vorrei poterlo negare piuttofto, 
che vederla efpofta alle nozze elecrande d’ un 
acerrimo perfecutore del ,fuo povero Padre. 
Vottro figliuolo, Signore ,• non ha colpa al- 
cuna ne* voftri delitti , e quetto batta perchè 
Panai mia figlia: ma batta, che fìa figlio vo- 
flro , parchè lo abborra fua Madre , e non ac- 
confenta ad un matrimonio fenonsè sforzata 
dal fuo perverfo dettino. Rendete alla figlino, 
la la eredità, -che ufurpata avete rosìingiutta- 
mente alla Madre , e vi doneranno entrambe 
le nozze , con cui non altro pretendete , che 
di ftabilirvene legittimamente in poffetto . Io 
non avrei mai creduto di rivedervi per non 

venir. - 
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v enirvi a confondere ma giacché vi ho rive- 
duto, non mi obbligate a pubblicar maggior- 
mente per giuftificazione dell’oneftà mia levo- 
(Ire pallate vergogne. Ringraziate .il Cielo d’ 
aver avuto a fare con una Moglie , che an tipo- 
fe la compagnia del Marito a tutte le fue fa- 
coltà. Ma lappiate d’aver a fare, altresì con 
una Madre, che vuol antiporre la fortuna del- 
la figliuola alla fua vita medesima. Penfateci, 
Signore, che folla' terra c’è giuftizia per tut- 
ti , e fe voi non la farete alla, figlia , quella 
Madre fon io, che faprò farmela da? me me- 
defima , perocché perduto il Marito non ho 
più nulla da perdere, onde voi polliate farmi 
fpavento. - ' . » r. . . 

Qui tacque mia Madre , e. tentò 1’ attuto 
Minilìro d’ acchetarla , tutto promettendo alle 
noftre premure ., Una feena sì inaipettata alla 
prèfenza della Principeffa lo sconcertò per mo- 
do, che dubitò . ne potette avere alla Corte del- 
le confeguenze peggiori . Per 'fopir quello fuo- 
co intimò egli la iera fletta a foo figlio, che 
farebbe mio*Spofo, non potendoli contraddire 
-alle depofizioni, d’ una Madreviti sì dubbiofa 
contefa. Il partito della mia rivalerne fremette, 
e pofe foffopra ogni pietra per rimoverlo dalle 
foe promette : ma egli mancar non poteva , e 
fu di parola dentro pochiffimi, giorni ; ma ve- 
dremo in appretto quanto io „ ne „ teftafli con- 
tenta « 
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No%z.e mie col Barone di BeUifcld ■ , e nuovi- 
toròidi eccitati dalla mia Jlerilitd -. , •; 
1 oc, dogo tre anni. -, ' . 


I A ftagione «ra calda. , ed in quelli Paelì ; 

A , Settentrionali facevafi oggi fencire più. 
deli’ ufato . Madama la Duchefia jvolea cangiar ! 
di veftito /ficcome: fatto, avea la,, mia Protet-r 
triceyma non, fapeva ella -rifolverfi , e le-fug« i 
gì detto,.. che- quando aveva a. mutar abito / 
le parea di mutar condizione di vita . Va be»> 
ne, Madama , io foggiunfi , , perocché oggidb 
fi .cangia flato con -.quella facilità medefima y 
che -fi cangierebbe una velie. Chi; non- ha of.: 
fervato quanto -fiano i, fanciulli allegri, e fen*. 
libili ,; dove-rfi tratta . di veftirli di • nuovo, -edfl 
efporli in . altri' panni ad altra ; migliore figu« 
ra . v Peggio di. loro pargoleggia -: ogni adulto ala- 
la fola idea d’aver a cangiar condizione, tan- 
to; può -nell’ uno,' e nell’altro fetta l’amor di 
novità,- che muteremmo -d’arnefi ogni giorno,! 
cd ogni:, giorno altresì muteremmo idi condì-; 
zione .. Le fanciulle delirano per allegrezza , 
quando Hanno per, andare a Marito.* Le ma- 
ritate fovente ; vaneggiano -di piacere, dietro al- 
la .fola, lufinga di tettar- veidove pria della mor- 
te;. i Le vedove, ,poi non, tanto lofpirano il de-, 
fonto Conforte , quanto; fon vaghe . di . fperi-: 
mentarne un lecondt), per metterlo al parago- 
ne del primo , .infra loto decidere chi fotte. 
/ - '• *’ . mi- 
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migliore . In ogni fiato di vita non (i defide» 
ra che cangiamento, non effendovl alcuno , che 
del fuo fi trovi concento; di modo che fe il 
de&ino intorno a quefto afcóltaffe ivoti di tue»- 
ti, avrebbe piji faccende v di tutti 4 - inficme i Sar- 
ti del Mondo per riveftir di nuovo i mortali , 
non già due volte Tanno , ma due volte al 
giórno pfep dutea la vita , fo non foffe^ancora 
dirpiìuChr ron ha le ricchezze di Grefo r con- 
fiderà affai nel farfi un veflito di non gettare “ 
i* denari ,*e dT non aver a- farfene Un altro ’fe • 
può nell’ anno ^ feguente . T atto all’ oppofta chi 
cangia ftaro f non ci -penfa talora* un momento, 
come fe-aveffe-in fua «matto T-urna del'catQ 
ed eftraere poteffe -ogni giorno un tutóvò fifte^ 
mai di vivere a fuo piacirpento- • Gnd^ è mai- 
nélT amore di' hovità altamente redicato nelle - 
anime: noftre una tal* differenza; e perchè non 
fiL mettono ri * coftumi nóftrf àtltì tbndwùone al-^ 
menù de* ì noftti Vèftiti , penfandóci bette prima ' 
cUofce^liereVvper - non efporfi' il* giorno appreffo* 
aliVao^ezsa ^ *•>>''' *■ 

i Quanto- a me il dover cangiare fiato la pn*i 
ìpa volta- . mi fece tale T c otanta àpprenfione ^ 
che -dubitai fe amafli^piU il Biotte ,di : ‘Beili-' 
feld, ovvero me fteffa , perocché - dopo- aver- 
defiderate sì^a^diitogè,^ e abòrti gfàtt cartonici 
nózze file, quandi me lèf Vidi-viclfte non af<M 
pertava mai di ientime una é&l -ripugnanza 
Accordata da fu(p3 pad re mrififfià * 7 chel fa«t 

rebbeiegl» nprip >$pòfa;oricW&iuaTà 'iò^ thedefi-1 
ma al pofieffo ^kgitirtìo de* titoli miei, le dei»! 
k mie facoltà ^- pubblicato •finalmttot^ per 1* 
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Città tutta un sì onorevole matrimonio, chi 
più di me riputarli doveva felice a fronte d* 
una rivale Tea! tra, maliziola, e poffente, die 
di tanta felicità non. poteva più contraffarmi 
il poffeffo ? .. L’ Amante mio arrivava ad ecce* 
dere ,ne’ luoi allegri trafporti . Ne giubbilava 
la mia Protettrice, e d’aver tanto potuto an- 
dava a certo modo fafiofa . Tutta quella Fa- 
miglia, e la Città tutta medefima grandemen* 
te di vota al mio nome fe ne congratulava meu 
co nelle più lignificanti maniere . A fronte di 
tutto ciò io non partecipava nè punto, nè po- 
co della comune allegrezza. Io avrei voluto dif. 
.fporre dell’Amante mio, fenza mai diventare 
Tua Moglie; in una parola trattandofi d’ una 
tale mutazione di fiato mi lentiva imbarazza- 
, ta , perpleffa , confufa , e voleva fenza fapere 
cbe mi voleffi, come fi farebbe o delirando, o 
- dormendo. 

Ad onta di quefie interne mie ripugnanze, 
la prefenza della Madre, 1* autorità della Prin- 
cipeffa, l’ amabilità dello Spofo y. e la gioja 
comune difiimular mi facevano lo fiato dell* 
animo , mio, e prendere al di .fuori un alle- 
• gto còntegho adattato alle mie .circofianze*. 
Le nozze mie fi celebrarono adunque con tut- 
ta quella magnificenza , di cui erano effe ca- 
paci , nè mi fermerò più di così a quefto 
paffo della mia vita , perocché cofe fon quelle, 
che può contare ogni Donna, nè meritano di 
aver luogo particolare nella memoria dei poderi. 
Il Suocero mio mi trattò in queli’occafione con 
tutta quella convenienza , che poteva adattarli 
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•11’ occupatiflimo Tuo mini Pero . Pattando le in* 
tere iectimane, fcnza che io lo vedetti , non 
cercava di lui, fe non quanto ricercava egli di 
Ine medeiìma. M’ ingollai allora nel gran ma- 
re della Corte , dividendo tra erta , e lo Spofo 
mio le mie principali premure. La Principefla 
mia Protettrice dopo pattati due meli dal gior- 
no. delle mie nozze, ritornò prima a Stockolm, 
c poi ritirofli nel fuo Principato ; ed ecco la 
prima con feguenza funefla del mio matrimonio, 
avendomi a dividere con pena incredibile da 
una perlona di me cosi benemerita , ed a me co- 
sì cara. Non ci fotte ftato altro, che quello, 
per verificare in mio danno l’antico proverbio, 
che dopo le nuvole viene il Sole , e dopo il 
fereno non può alpettarlì , clu la tempeila . La 
•noftra vita ha da effere utf' mirto di allegrezze, 
e di guai, che non ne infuperbii'ca nelle felici- 
tà , e non ne avvililca nelle miferie. A teno- 
re di unà condizione sì lagrimevole del genere 
umano, la feconda a rivolgere in pianale dol- 
cezze del mio matrimonio fu la mia cara Madre, 
che lei mefi dopo la partenza della Principila 
-partì ella pure da quello Mondo , per non ri- 
.tornarci mai più Aliena «tallo ftrepita delle 
-Corti, che fperimentato aveva troppo ad erta 
.fatale s’ era ella data ad una tranquilla vita pri- 
vata , che attefa 1* età fua goder potea lunga- 
mente , le un male violento non le averte af- 
frettata la morte: con qualche fofpetto di occul- 
to veleno ,' di cui allora non- reftai perluala : ma 
ne cominciai a dubitare qualche tempo apprelso 

per ritiri accidenti. Avevi ella ficura mente una 
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nemica implacabile nella perfona della mia ri- 
vale, che dopo le nozze mie cominciò a chia- 
marli Madamigella d’ Albrich , quali adottata 
l’avefse per figliuola il Tuo Protettore , che 
non ebbe mai fig'i , c fofse ella tuttavia fan- 
ciulla, dopo efsere Hata maritata due volte . Cortei, 
. che non lafcerà per avventura di fperare , e di 
farmi la guerra, le non lafcerà di vivere, per. 
duti avendo tutte i fuoi diritti per la folade, 
cifione delle povera Madre mia , ortentar potè, 
va qualche ragione di odiar , e non le man. 
cava poi un mal animo, il più capace di far- 
ne qualche efecranda vendetta * Non ne dicia- 
mo più di così, che io non amo dar corpo al- 
l’ombre, nè voglio in quelle Memorie mie im- 
mortalare delle reità , delle quali non fono con- 
vinta abbaftanza . 

Il vero fi è , che morta ertendo mia Madre, 
mi mancò un’altra parte più cara di me mede- 
fima , nè tutta la grandezza del novello mio 
flato arrivava a ripararne la perdita . Neppuc 
qui non celiarono di funertar mi le dolorofe con- 
feguenze di un matrimonio così felice , e fofpi- 
rato cotanto. Tutto il mio parentado , e quel- 
lo del Barone di Bellifeld , erano in me rivol- 
ti , afpettando un erede, che folo decider po- 
teva della mia fortuna avvenire . Quello erede 
per fatalità mia, o per volere del Cielo non 
venne nè nel primo, nè nell’anno fecondo del 
mio matrimonio, e fi l'offà anche il terzo Ite- 
rando, lenza che fe ne facerte romore . Quan- 
do furono fpirati i tre anni, nè fi vedeva fpe- 
~-inza di fucceflìone ? il Cuòcerò mio fu il pri* 
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mo a rampognarne fuo figlio, e a prender ver- 
fo di ma il più aipro contegno, che fuggerir- 
gli poteffe il luo ftravagante carattere. Eccomi 
nei breve giro di un anno in tali e tante ama- 
rezze domeniche , che mi giova di non ricor- 
darle per non funeftarmi. Ecco i parenti tutti 
in bisbiglio* ed ecco prima di tutto Madami- 
gella d’Albrich novellamente in campagna , affi- 
ttita da’ iuoi protettori a farmi la guerra, quali 
fperafie di lottentrar ella al mio letto , ed alle 
mie ragioni ,fe fofie di me più feconda* Non 
altro lentiva fuonarmi agli orecchi dal fuocero, 
e da’ fuoi dipendenti , fe non che per far a mo- 
do altrui , sbagliato avea nella fcelta : che Ma- 
damigella d* Albrich gli avrebbe dati a quell* 
ora almeno tre Eredi /e che un caftigo così di- 
chiarato del Cielo, facea vedere abbaftanza di 
efferegli (lato ingannato dalla Madre mia , for- 
fè lenza fua colpa , per elTèr ftata ingannata 
ella medefima dalla ftravaganza de’ noftri acci- 
denti, Mia Madrje, non poteva più difenderfi 
colle pruove 1 evidenti , che aveva , che io era 
fua figliale forfè, coipe mio Marito credeva, 
a quello unico oggetto di farla tacere , le fu ac- 
celerata la. morte. A me non tornava conto di 
difender me ftefla*, convincendo il Pubblico^ 
ficcome poteva, che 1* emola mia era figliuola 
del Vecchio Zingano, e che ne aveva un vifi- 
bile contrafsegno in ambe le piante : perocché 
quello era lo ftefso , che ftuzzicare il vefpajo, 
e tirarmi addofso delle più violenti disgrafie. 
Alla fine io era Moglie del Barone di Bellifeld : 
ii Marito era della mia; mi aveva riconofeiu- 
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ta' la Madre , e a » forza di .prudenza mi lufin* 
gava. di fuperare le dicerie de’ malevoli La 
malignità però degli emoli miei era piu oftinata 
della^ mia fofferenza , ti fi perfuafe . efler quella 
il momento [fa vorevole< da., proporre lo fcioglia 
mento del mio Matrimonio. ,/;per.: fo(lituire t .ai 
mio talamo Madamigella d’Albrìch , quafi fof- 
fe ella la , véra Contéffa^i; „Rei)olf , in )virtù di 
altre più recenti fcoperte . Quanto mi corta Va 
mai V onore della mia , fisicità, , e? la tenerezza 
• de’ miei Parenti;, * che traffero. ^fanciulla ancora 
dal Ritiro di Mofca , * mettendo un altra in mia 
vece con tanto mio danno ! Èra pur meglio , che 
nata io forti in. privata, «fortuita ,^or che Sofferti 
aveffi di buon* voglia tutti i rigori della fanciulle, 
fca. mia educazióne, prima che vedermi eipofta ad 
tHV.eambio fetale, ibi* origine di tante pofte;riori 
vicende*. Al {tettato npuv ^ era, piu riparo , e: a v 
fcftenerfc^il pi-efcate ■>.*;*« tta non .ballava ite viri 
tù di una donna , o : V amor > di una Móglie . 
Mio Marito., al lolo lentirfi .parlare - dal Padre' 
fuo. di una- divifione efe<~randa che le feriva* 
nella parte ;più debole dell’ oneflà fua , e dell* 
Tua tenerezza ,-ilandò 'Tulle furie per .modo tale<,> 
che arrivò, a -minacciargli’. di partire dalla Mofco-» 
via io compagnia della Moglie * e di non ritornar-; 
vi mai più . . Quelle- minacele non fecero ,< che 
jnafprirej.il -partito, contrario , $- r tutta ci. volle 
Ja flemma; mia . per trattenere ili Marito ..dalle’ ri* 
foluzioni più Arane . ; Quella' non , era la prima 
volta , ifhe trionfafle nel , Mondo la ; malignità * 
e loccombere doveffe la fola ; innocenza. , In quel 
< La PeUeg.T.U. . O ... - r po» . v 
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poco , che mi retta de* cali miei , fi vedrà r che 
me ne retta forfè la - parte più dolorofa , e ceffe. 
ranno domani le- maraviglie , che in si breve 
tempo tornafie a precipitare dall’ aho la ruota 
della mia fortuna, ed io : mi riduceifi di nuovo 
alla fituazione preferite . ‘ '• ■" 
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• Nuove per f et unioni de' miei nemici , finta 
t - - mia gravidanza per nen riftntirne 

*•*■« ‘i ' ; a»,» ' gli [ effètti 1 * • • * •' !t - 

• ' . , ,.<f \ v . . : ;; ' c ^ - , * t • * 

M Adama 1 la DuehefT* era piuttofto faftidiofa 
colla fua ferviti; ma unar Cameriera a- 
veva ella di grande abilità < nel 1 Tuo miniftero, 
che* per quanto diceva** feguitava"<ri fuo modo, 
fcnza, fcomporft, o taceva *;' 1 Effendo la Padrona 
ieco lei irritata quella mattina, ne diffe , che 
quel fuo temperamento non fapeva nè foffririo , 
nè intenderlo \ Fate, "Madama v f io' le" replicai , 
ficcome effa fa , e non vi riufcirà 1 piti difficile 
d’ intenderne, e ^imitarne ancora il carattere. 
Quella voftra -Cameriera* ne fa piìv di Filofofia, 
che tutti infiemei ‘Filofofi . Elia conofce di 
fervirvi quanto può :• ella di una tale Padrona 
fi trova contenta / élla Tede perfine , >- che tutte 
le voftre doglianze, non le fanrio "alcun male, 
e feguita però la dìi firada tacendo', lo che non 
farebbe forfè-, -fé le ? grida voftre ‘arrivaffero a 
penetrarle la- pelle . Volendoti vivere tranquil- 
tnente tra gli uòmini far bifoqna il piti delle 
volte, così. Le dicerie fono inevitabili tra per» 
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felle , che h affilar la bocca , "e non vogliono te* 
nerla oziofa a colio di non fapere cola lì dica-’ 
no. Se di tutte le ciarle del Mondo lì volete 
fe far éafo*, i farebbe -lo fteffo che metterfi ixv 
viaggio per ammazzare tutte 4e cicale , che s*^ 
incontrano lungo la ftrada , e non mai arriva^ 
re al fuo termine . Il migliore tra tutti i pro- 
verbj farà fempre quello: lafciate dire il Mon- 
dò, purché vi lafci egli fare Finché le altrui' 
dicerie non fanno , che ftordirvi le orecchie,' 
chiudete vele piò tolto a forza di cera , ficcome 
faceva UlilTe, per non feotire »f canto lufinghe- 
vole delle Sirene, e lafciate, che le Cornacchie 
menino del romore a loro talento; Se poi le 
{Irida del Mondo arrivano a danneggiarvi nell* 
interefle, nella riputazione, o< nella" vita , ài* 
lora si difendetevi , e quelle precauzioni adope-' 
rate , che fono piu* neceirarie . - Finché le arti- 
glierie fono cariche' a fola polvere f riceverli dcn;> 
no per altrettanti oontralfegni^ di allegrezza, e 
di fella* ma quando ne volano -le ‘ palle , allo- 
ra s’ ha da guardarli la fella- Archi bugia te a 
polvere fola fono le ciarle del Mondò,' che può 
bene far dello "ftrepito contro di voi , ‘ ma non 
può farvi del male . Godetene in vece di fpaa 
ventarvi; come 'fe cosi felleggiaffe 1 ' egli l’onore 
del voftro triónfo 

Nelle circoftanze tumultuofe della fterilità mia; 
So ; non avrei fatto- altrimenti , : fe -contra di me 
non avefli allora fentito , *■ che dello ftrepito, e 
delle, ciarle. In favore di Madamigella di At- 
brich fi pródufiero delle tellimonianze giuridiche 
cifcite dal Ritiro* di Mofca, che ’ nella perlons» 
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della Conte CTa di’ Reqolf non tra .mai ifeg&ito co* 
là verun cangiamento . Si , trovò /della, gente , 
che giurava di .averla, veduta bambina*, e di a* 
yerle trovato .quell /difettò ne’piédi ,, „;che aveva 
r emala .mia* e. k giovava allora.” produrre per 
colorir. lHtnpctftura* ^l ' rigettarono. 'le . teflimo- 
nianze di FJiQfen , .che ■ piu noo reca allpra in Mo- 
feovia , perchè non ‘vi li-ri potava fìcliro *.'} come 
quelle altresì .della, mia N od ri ce , che-, fi voleva 
la loia origine; del. grande inganno,. quali io fof- 
fi l'uà , figlia « me^;ia!.twei6..®|»;- qupfto -si ca- 
ra. La maldicenza ‘,nion ha- confini t •.»<*; mette in 
«fiere , 1’ imponìbile convertendo * • [Siccome . fa 
lo Struzzo io -fuó. alimento il. ferro medefimo. 
A fronte, di -laute menzognet.fi poteva . tacere , 
e tacqui; di iattooal. par di una. ftatua ; .ma do* 
ve fi. trattava di togliermi un . -Marito si legitti- 
mamente f,aequi(lato ; con tanti. affauni * non era 
da di (lì mutare ^ -.e non Capeva dar torto, al me* 
defimo, lei . in .grazia mia faceva, egli fronte eoa 
tanta rifplupofter?.JW> Padrd*. Quelle difeordie 
domelliche andavano sì oltre *! che attefo il ca* 
ratiere vipferKo^ felvaggio ,. e. belliale del vec- 
chio mio .Suocero fané; poteva temere di peg- 
gio’, c pet non efporre,;cootrt).r jdel;L Padre .un 
Figliuolo fi- pensò,, di ricorrere s allo arte * . ebe 
ne guadagnale, fe non altro. , , del; tempo di 
tentare qualche cofa di^ineglic». i./ . . • ri J . 

; Con figliata mi fui quello, punto .col Marito* « 
<olla Nodrite /j, . ella . fu ta -prima ; a Suggerirne 
provvidamente *: , che fingefie, ,.una .mia gravi- 
danza v la quale in. nove mefi . di, tempo produr 
poteva degli; effetti diverfi * e. fe nop altro - cal* 
. . . . . v «na. 


1 


V W 


... ... -, 

ìnava nella famiglia , e nella Città le uirbòletx- 

le prelenti . Piacque il conligi io y ed emendo ri* 
folcito, fai fatto , ' fu petto irhmediatamente in 
efecuzione cori tutte quelle'' migliòri apparenze 
Che ' rendettero 1 credibile la fuppofta mia gravi- 
danza . La novèlla', che a poco a poco fe ne 
diffufe, rallegri veramente" tutte le perfone da 
bene . IL Suocero mio%è ne Infingo , / e rico- 
minciò 'ad effer meco un poco più umano, e di- 
fere to'. I miei nimici; ne fremevano , e non re- 
cando loro altra confolazione mettevano in 
dubbio uri fatto , che per gran modo pregiudi- 
cava colia mola poflibilità fua a loro malvagi di- 
legni . Così fette Hata vera la mia gravidanza , 
come ella* fola batta va a farli arrabbiar d’avvanì 
tàggio, 4 ma la ; provvidenza del Cielo aveva di 
ine deftinato altrimenti , e cominciai però a tei» 
'mere le confeguenze di una tale impoftura , che 
gióvahdomi allora , di lì ’ a qualche mefe peg- 
giorata avrebbe di molto la" mia, condizione. 
Benché al tempo dèi parto,* ci voleffero ancora 
lei meli , non lafciammo noi di penfare’ antici- 
patamente, che fi farebbe per noti effere tro* 
vati bugiardi. Mio Marito affai pratico del ca* 
ratiere di fuo Padre , che peggiorava , invec* 
chiando, era difpofto, prima che’ perdermi, ad 
ógni rifoluzione più ftrana . La mia , Nodrice 
già avanzata negli anni era di parere , che tra 
due mali eftremi' fi èleggeffe il “ minore , e che 
dopo una finta gravidanza , finger • doveffi an- 
che il parto a cotto di foftituire un'; Bambino’- 
non mio , che farebbe facile di ritrovare con 
tanta 'Segretezza , e Senza pericolo; La cofa era 
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dura al. cuor di una . Madre;, , averte a dif> 
porre dell amor fuo, e della . fua eredità a fa» 
vore di un figliuolo ftraniero , in cui non ave- 
va la .menoma parte . L’oftacolo parer doveva 
più infuperabile a mio Marito ; ma tanto ama- 
va egli la quiete mia , che >a Operarlo fu il 
primo, e fidando/;, del tempo., che accomoda 
de' maggiori diforciini^ volle ad ogni patto , 
che iì adottato la mamma , acciocché non ac« 
cadeto di peggio. La cura adunque di* procac- 
Sciare un bambino, che a tempo debito pafsaffc 
per figlio mio^ fu atognata ad Eufemia , dal- 
la cui fedeltà, e diligenza tutto potevamo pro- 
metterci in così pericolofe occafioni . Io feci in- 
{anta maggior fatica a contraffare una .gravidan- 
za % che fatto > non avrei per avventura a par* 
borire un figliuolo ^ Ricevendone le . congratula- 
zioni di tutti, io .rideva dentro di me medefi- 
ma ; ma la .cofa fi tenne, così fegreta fra di noi 
tre folamente, ,chq ne ferito alla mia Pancipef- 
jfa , come, di una. novella felice, e' provai una 
ripugnanza eflrema di etor feco ancor bugiarda. 
Quante rifleffioni non poteva io fare al propoli- 
to mio, che mi diminuiffero di quefto mio o- 
porato rotore? Qual cofa più incerta della na- 
feita nofìra.? . È chi farebbe, il leoittimo erede 
delle più facoltofe famiglie, fe la genealogia lo- 
ro fi efaminafle con troppo rigore?.. A me fo- 
pra di tutto dava penfiero di non efporre i fi- 
gliuoli miei fe . mai un giorno ne aveffi , a 
quelle vicende ifteffe, a cui il cambio ,di un al- 
tra fanciulla mi teneva efpofìa da tanto tempo, 

. mi*. ci terrebbe forfè tutta la vita. Qualun- 
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que volta comunicava a! Marito mio le mie 
agitazioni , non voleva egli che ci penfaffi , 
adducendo il prefente , che più premeva dell’av- 
venire , quando la fola morte del Padre luo , 
che non poteva vffere gran fatto lontana , ba- 
ftava ella a riparare ogni altro più luttuolo di- 
fordine . 

0 * 

Pareva di fatto , che le cofe mie prender vo* 
lcffero una piega migliore : perocché dopo della 
fuppofta mia gravidanza , cominciò a correr vo- 
ce per la Città , che Madamigella di Albrich , 
prendeva ella pure Marito . Lo Spofo , che fi 
nominava a lei deflinato , era un Cavaliere di 
età matura , ma di tanto credito alla Corte , 
che fi fupponeva doveffe fuccedere alla morte 
del Vecchio Suocero mio nel luo miniftero. Fof- 
fe vera la nuova , o fi fpargeffe foltanto per 
farmi paura’, io n’ebbi piacere, benché fi di- 
ceffe, che Madamigella di Albrich portava in 
dote al fuo novello Marito tutti i diritti fuoi 
full’ eredità della mia Famiglia , c che a tal 
condizione trovato ella aveva un sì vantaggiofo 
partito . La cofa fu fparfa ad arte perchè il 
Suocero mio ’fe ne metteffe qualche apprenfione. 
Di fatto , quei che ne foffe la caufa , intefe 
egli affai male quefto matrimonio, ed ebbe for- 
fè paura , che dopo la morte fua reftaffe al fi* 
gliuolo la Moglie , e non gli reftaffe la dote • 
Rifoluto adunque di opporfi ad un tale contrat- 
to fi maneggiò fcaltramente al fuo folito , per- 
chè foffe almeno fofpefo, finché fi decideffe col 
parto della mia non molto avvanzata gravidan- 
za . La Conteffa di Albrich , eh’ ebbe parte 
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in quello maneggio, lo portò forfè pi b oltre 9 
che non doveva, facendo credere all* emola mia, 
che farebbe finita per me , s’ io .non . dava un 
mafehio alla Cafa, e che farebbe ella fottentra- 
ta ficuramente al mio letto. Nonfo, come (i 
diportaffe irn quella occafione il. Cavaliere , che 
fi nominava per le lue nozze , perocché, non c 
imbarazzavamo noi * in quelle faccende , e ftabi- 
lita la-maflima, di j fofiituire un Bambino flra* 
riero, ridevamo alle -volte delle apprenfioni del 
Suocero mio, e* del movimento, che fi davano 
i • noftri nemici . . Quefte però erano tutte appa- 
renze dalla rivale mia, architettate anzi tempo 
per nascondere il fuo principale di Segno. Si re- 
golava ella in tale occalione • come fanno gli 
affetiianti di una Fortezza , che fingono a gior- 
no chiaro molti attacchi per rivolgere ad efii 
ioltanto r attenzione, e le forze de’ difenfori , 
onde non prevedano ,*• nè ; fchermirfi pollano da 
una improvvila notturna forprefa , tentata da 
quella parte y dove non fi credeva pericolo . 11 

dii gno’ principale di Madamigella di -Albrich , 
era de’ più esecrandi ? che cader potettero in 
mente umana ,• e tutto ci volle il favore della 
provvidenza Celefte , perchè non ne reftafli ap- 
pretta nel fefto mele della fuppofta mia gravi- 
* danfca.'Allo Scoppiar del gran colpo m’avvidi, 
che tutte T altre erano ciarle, ma che occulta- 
mente fi tentava da vero di Sciogliere «il mio 
matrimonio . per Sempre ; e «allora fu v che co- 
minciai a dubitare del fine milerahile della Ma- 
dre mia, effendo quafi convinta del fatto , che 
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rift?/bo a raccontarli domani , come affrettata le 

avefiero con un veleno la morte . 

• 

GIORNATA XV, 
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Tir nolo corfo della vita : conte ne fojji falvata , 
e qual rifolu^iont prendejfi per 
. ejfer ficura . 

A Ccennai altre volte , che la delizia do* 
meftica della mia Protettrice era un fuo 
Cagnoletto . Madama la Duchefia ne aveva un 
altro niente men bello , e vivace . Benché fen- 
. tiffero infra di loro le leggi della cagnefca ami- 
cizia , non lo quale nafcefie quella mattina ter- 
ribile differenza , per cui vennero a morderli 
cesi malamente, che tifcir fi fecero in più luo- 
ghi del fangue . Non ci volle poco a dividere 
la farguinofa battaglia, e a me, cui premeva 
di -rappacificarli , quafi toccò di provare la col- 
lera : onde Madama la JDucheffa ebbe a dirmi , 
<che non tornava mai conto d’ imbarazzarfi nel- 
le altrui differenze. Vero, veriflimo , io le ri- 
Ipofi , perocché la collera cangia in befiie gli 
uomini ancora ; e che non faranno le beftiole 
adirate, fe doppiamente befiie diventino contrp 
chi ne voglia moderare i furiofi trafporti ? D* 
impacciarfi colle medefimc non tornò mai conto 
a niffuno ; ma quella regola valer dovrebbe in 
ogni occalione . Poflochè ci riduciamo ad amar- 
le, ad accarezzarle, a tenercele in grembo, e a 
fcherzar feto loro tante volte , quando fono dì 
pacifico umore , non fi può a meno di fraine- 

feo- 
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fcolarli nelle differenze loro , quando fono 
ancora sdegnate . Tutti fanno effer amici del- 
la fortuna noftra , e pochi fono gli amici del- 
la noftra perfona . Quando io veleggio col ven- 
to in poppa nel mare della vita , d’ uopo non 
ho , |che altri mi dia delle fpinte perchè m* 
avanzi cammino. Le braccia altrui mi fanno 
bifogno quando non ho filo di vento , che mi 
fia favorevole , ed ho contraria la corrente 
dell’ acqua medefima . Io non voglio dire per 
quello , che s* abbiano a trattare le bcftie co- 
me fi tratterebbe un amico della noftra fpe- 
cie , che è capace del benefìcio , e della gra- 
titudine al fuo benefattore dovuta . Si va pur 
troppo in fomigliante materia agli eftremi , e 
fi compatifce una beftiola , che mandi in pez- 
zi un vaf® di porcellana , quando fi batte un 
figliuolo , fi maltratta un domeftico , e fi met- 
te tutta a romore la cafa , fe loro accadeffe 
una Somigliante difgrazia . La fcufa ordinaria , 
che non (appiano le b^ftiole ciò , che fi fan- 
no , e faperlo debbano le perfone ragionevoli v 
a giudizio, mio non ha la menoma forza. Chi 
c’è, che commetta volontariamente delle ftram- 
berie fe non è qualche pazzo . Dove non con- 
corre la volontà noftra , non c’è mai delitto, 
ficcome delitto non è d’ una beftia qualunque 
di lordine , perocché fi fupponc incapace di di- 
fcernere il bene dai male . Se frappofta io mi 
fono nella riffa di quefti due Cagnuoletti, l'ho 
fatto in grazia delle Padrone loro , cui fono 
cari egualmente , nè fo d’ efli lagnarmi , ghe 
voleffero farmi del male , mentre io procurava 

di 


Digitized by Google 


I 



r 


• I* 

di far loro del bene . Ogni merito , o demeri* 
to loro viene comunemente dal cafo , e chi fe 
ne fa qna delizia , dovrebbe in etti loro compaf* 
fionar le medefimo. t , r •.* 

Io per altro ho de’ più forti motivi d* in* 
tereflarmi a favore di fomiglianti beftiole] t 
perocché poflfo dire con , verità , che ad una 
d’ effe ip deggio la vita , benché non avelie 
ella intenzione di con fervamela colla fua morw 
te . Duranti le ti^rbolenze del mio niatrimo- 
nio aveva io pure una graziofa Cagnuola me- 
co portata da Danimarca ,< dove me n’era fla- 
to fatto un regalo .,11 mio carattere non era 
molto inclinato a. certe tenerezze verfo le bc- 
flic che credo indegne dello fpirito umano * 
ma ne faceva ciò non ottante gran conto nell* 
ordine fuo , nè mi foffriva il cuore * che fotte 
maltrattata t o mancante del fuo bifognevole • 

Mi flava ella d’intorno più che poteva % e tra 
le altre cofe aveva l in coftume di. fallare ogni 
giorno fopra d’ un picciolo tavolino, a cui fe- 
dendo io era lolita di leggere , .di fcrivere , di 
bere la Cioccolata , e il Caflè >, >o far cofe fi- 
mili , . che accadono alla giornale» v e non efig* 
gono molta attenzione . Mentre io fedeva colà 
una mattina , fi la Cagnuola al fuo folito oc- 
cupava il fuo potto , mi* prefentarono la Cioc- 
colata , dopo avermela fatta alcun poco afpct- 
tare . .In quel momento medefimo prefo aveva 
del tabacco, che mi ttuzzicò uno ttarnuto, e !• 
fcuotimento della mano fece vacillare la tazza , 
e rovefeiarfi la. Cioccolata più della metà fui- 
la tavola , che mi flava davanti • Eufemia , 

che 
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che fi trovava preferite a quello fdòrrcerlo , rii 
chiamò il Domeftico , che s’ era : allontanato , 
perchè portalfe dell’ altra Cioccolata fenfca dir- 
gli nulla dell’ avvenuto , e fr diede ella a ri- 
pulire il tavolino , eh’ era reftatò imbrattato , 
acciocché non avelli ad afpettare più lunga- 
mente . La Cagnuòla intanto profittò di quel- 
la rovina per leccare la Cioccolata ivi - fparfa > 
e fé la tranguggiò così avidamente ,' come le 
folle ogni mattina ‘avvezza a fomìgliante vi- 
vanda'. A quello accidente non ' peniai più per 
tutto quel giorno ‘ 3 ma ripenfar mi -ci fece la 
mia Càgnuola verfo la fera quando fu ella 
préfa da tal tremore* di tutte le membra , e 
da' tali dolorofi contorcimenti che metteva 
pietà . S’ adoperarono invano varj rimedj per 
acchetar le fiie fmauie : fi oflervò , che in quel 
giorno non s’ era d’altro pafeiuta * e fi diede al- 
la Cioccolata tutta la colpa di quell’ improvvi- 
da fuo male . Si portarono forfè più oltre , che 
non fi doveva, i noftri fofpetti : ma la povera 
Cagnuòla dopo due ore «P* affanni 1 e di con- 
vuliioni interne orrendi Hi me finì di vivere , e 
ne pofe in tiecel&tà di vedere a fondo in que- 
lla materia . *'• - • • •• 

- Chiamato all’efame il Credenziere , che ma- 
nipolata aveva la Cioccolata di quella mattina , 
colle lue mani ne mandò* ' a prendere della 
medefima a nóftro piacere , e ne mangiò fotto 
degli f occhi noftri in autentica prova della 
fua innocenza . Fatto chiamare ri Domeftico T 
che recata l’aveva nella mia danza, non fi tro- 
vò, perocché al primo bisbiglio di quell’ a<m- 
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dente ieca'ifparìttv.di. ! oa£» . ; : Cbe fi - voleva d| 
più per- temer cT una frode ? E ehi nT afficura- 
va , che non-; r/offi fiata tradita io medelìmaV 
Bell* altra Cioccolara , péri i lei raani .di - quel tra* • 
ditore bevuta ilo a vea ..quella mattina; , .benché 
non • fofle.- .della .tazza . medefima v. Mio i Marini 
ne tremò* io mi pofi.jo.tale appreniìane,i -che 
badava iefla. fola a /armi, morire . La ( Nodrico 
mia non' fapeva ,più :dc*ve fi . avefle là tefta . 
F urooo-i fegcetamente chiamati due Medici:;, che 
aperto ,fuÌ>ito' ( : il:; cad a vero, della i Cagnuolar.de- 
, cifero. francamente^ che fòlle morta di veléno ^ 
•e poco . maòcò •_ non, mi affogafiero, ai forzad’ 
antidoti., e : di,. vojnitorj per afficurarmi la,, vi* 
ta . tiGhe (Pot-te fy quella -per . tutti noi . j- ben- 
ché fi rprocuraffe , di ,nOfl ; lalciare trafpirarintd» 
la gl di fuori ! Somiglfonticautele erano- beli© 
c. buóhttj; ma. fi troyaronp feverchie v perocché 
io. noia! aveva, internamente . alcun male* errilo^ 
veVa : !laf: Vita mia ad uno ftamuto * the .iroycv 
Sciata ayerido -la Cioccolata, fui . tavolino j> preiì 
Tentata aveva alla povera mia CagnuoJac: 
morte. ... Qnde venir •’ potevi -un tradimento, sì 
enorme , c fe ' non veniva-, dal... Suocero -mio, 
dalla . mi* -rivale *. • che.rvérà forfè ricredendo' lai 


mia gravi da nea ,-.afiicurarfi rvolevà ^r.chei.Sl.rpaw 
to mi*. non : le togliefie , -ogj%i ofperanw T ,di. fot» 
tentrare al mio talamo ... -La cofa ?eta;’sìr.evi« 
dente , che . bifognava fofpettarne noftrooqmefo 
grado . .,11 . fervo ribaldo , forfo .da: lei rfedojfo; y 
non fu pofiibije ritrovarlo ,i ; .per quanta .ddigeiM ' 
za r ufotv ,fi., facefle pervia^ Qittà,jti|tta.: quella; 

medqfima LOlire.i i\,agitaju,ÒAe; I dei imi» 
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indilpofta • -ma ■deli’ indifpofizior. mia fi finfc 
altra caufa, perché fi giudicò , che al cafo no» 
Uro tornaflfe meglio così • • L*' evidenza * del ri^ 
fchio, corto quella mattina mi-pofe in un pa- 
©icò terrore dell- avvenite , che mi rendeva in- 
capace di mangiare , J ò di bere ^cos* alcuna , che 
apprettata mi fatte dall* altrui tnani pèrc timoc 
della. -morte w Per guanto »amafli* il - Marito pre» 
fi ad intimargli , che in Pietroburgo reftar non* 
voleva* lui* momento -, 1 perocché <■ > la vicinanza 
d* una rivale così 1 malvagia temer f > mi 'face- 
va i veleni perfino Jneif-4rfe che io refpiravfe 
cobi fiato u 'Troppo mi ,{ amava * egli • purè per 
non volermi fu^qu’éftò 1 punto mal ficaia £ c 
nafeeffe ; che -nafteè Capeva ^ mi * accordò la 
gtti J ntftffima r! allontanarmi - dalla » Mofco- 
mofincftè il ' rempd f fc morte ' del- Padre 
foof ceffar 1 faceflfe quella- si pericolofa^ tem- 
pdfta • uumRj ii ri . !,w jìwv.a *.* . **•- : 

L: Per 5 efegurre però f quella nòftra rffoluaione 
era d^ uopo di' prèndere -delle <&tfu?4 y che * ne 
faceano Rincontrai dè- taMàgevoli-oftaooli- . Che 
fi* direbbe al Suocero 1 mio per taverne -il per* 
meflb d* >tìn* tale 'partenza* O cèrne fi- azzarda 
rebbe- una fuga , fetie ‘facèndotni-iféa pregiùdi* 
ear poteva -per sì g^àn frtodòa-^noftri intere fa 
fi ? Era impbffibilè ’<U rtfàtcinàr <Wèfc!o * Mari- 
to fenza 'rovitiartte' ; gli ^ borite Sparar- 

mi da lui i quando friniìfaCciava da ‘Ogni >pat> 
te idi togliermelo % e 1 fèfraa - di* Iuì^hiì riufci 
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nojofa la vita ? Fra quelle anguille non lì; ve- 
deva riparo' , e non ti trovava configlio , che. 
non folle efpofto a mille eonfeguenze funelte » 
Uno ne fece nafcer il cafo , a cui penfato non 
aveva tutta la ’nollra prudenza * e buon per 
noi che ne corrifpofe 1‘ efito alle noftre Spe- 
ranze . • 

# ' t » 1 

L’ Indifpofizione mia di pili giorni , di tui 
non lì fapeva 1* origine , correr fece una voce 
(Effeminata - da’ noti ri avverfarj , che il mio 
male foflè un aborto- . A’ partigiani di Mada«* 
'■«nigella d’ Albrich tornava conto di creder co- 
sì , perocché la. fuppofU gravidanza mia era 
Hata fin da principio la loro <rovina , e fu per 
•fiere , come ho detto poc’ anzi , la cauta della 
mia morte . Giacché volevano , che avelli abor- 
tito , ecco 1’ unico mezzo di ritirarli con ono- 
re dall’ impegno fcabrofo della finta mia gra- 
vidanza, di non aver* bifogno di folli tuite al 
mio parto ideale un pargoletto non mio , e di 
allontanarmi con riputazione da Pietroburgo , 
e dalla cafa del fuocere , facendone fopra i 
nimici miei ricadere tutta la colpa . Per fare 
adunque a’ medefimi colle armi loro la guerrar, 
fi accordò , che: il mio male Me un abdtrt) £ 
ma colle autèntiche • tefUmònkrize 1 del Medico 
fi fece vedere \ che 1' aborto era dato prodót- 
to da un occulto veléno / tui^ -fottratta m* a* 
veano gli ajuti della medicina f dopo che* là 
morte della f rnia Cagrtuoletta • avvertita m* ai 
veva del mio imminente pericolo . * Il fatto 
del veleno èra indubitabile * ' e niffunó poteva* 
mèglio fapetlo dell' emola mia $ u chec h' cr$ 

fiata 




% - 


i 


1 


124 * 

Hata J’ autri^ . efecranda * Qual ; cofa pii* 'Ha** 
turale d* un aborto in quelle mie circoftanze ? 
Quando io mede(iqfia> ne k palefai al> Suocero mie» 
lutto c r arcano; £on ,le , lagrime : agliv occ-h\ ^ 
con tutte? le invettive* di cui è capace* una 
donna ^ e colla .rifòluta minaccia di voler parti-, 
re dalla Mofcovia per mettere in ficuro la vita, 
non feppe egli chfc dirmi in contrario e poi 
. difle al figliuòlo fua , che mi compativa > e 
chef, mi dava ragione. • Eccomi difi sbarazzata, 
da un paflfo; sì malevole , charmi. pareva di* 
non trovarne 1 %uCgìu ..(Sii; enaolt ^miei trion- 
fare forfè potevano, della mia partenza il ma 
vedremo^ domani „ che poco durar poteva il' 
lpro^tripnfo ,[ # ^ r; < r \.v «./••" * , -u* « 

t 

' n 1 ," ' \ td. ^ , :* { t . v *\ ' » • » 

, G I ORNA T A... XVL , . , 

.'■!? r’ 1 i I " l'J Jl* <_ \ . 

J„ M MVO tpìfi^gigi verft la Spe%&» fovt la 
Jfj <; tuia .Principeffa di bel nuoyp mi atf .q -v: 

, o-,i» toglie t ied jtktma cwclufìwe )d* ... i r. 

> • •.•$*»./& Memorie t y 3 n •...«> 

. c f , .'".'..rj c.[ y. • *«0 r. ....... 

Ty ;f” Adama, la Ducheffa , deve!, affolutamente 
4 -VX spartire |>?inia, t di fera ;; %.;prima di fera, 
ella;, vuole- da me il. . sfinimento (delle mie av«: 
venture , , giachè < ne ha letto il principi». , .ed 
il, pcofeguimento delle, mede fi me ;; lo ha dalla; 
bocca ; mia , con ; t?»to fuo piacere , afcoltato . 
Non , mi reità a dare gran cofej.ipia quelle.,, che 
pur mi reftano , capaci farebbero : : di maggior 
efienfione, fe aruaffi di perdermi .in parole fo* 

, e ., no% ; #yeffi la ,miraj di. non; ajjnqja- 
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re, chi leghe , o chi afcoJra-Jle mie vicende* 
La brevità è la prima bellezza de' piaceri urna* 
ni. Una Donna , che abbia feruti due Volu- 
mi , può gloriarli d’ avere fcritto affai , e fe 
fcriveffe di più forfè riufeirebbero fncrvate , c 
nojofe le fue dicierie , Nelle gran tavole s’ ama 
la moltiplicità delle vivande , più che la loro 
abbondanza. Lo beffo addiviene nella lettura de* 
libri, che fono l’alimento dello fpiritQ umano, 
$e ancora non fi faceffe altro , che leggere dalla 
mattina alla fera un libro foto , per quanto fia 
hello anpoja, e più libri , febben cattivi , dan- 
no qualche diletto . La noyirà è 1' anima del 
Mondo , ed io non ìfcnverei una pagina di 
più de’ cafi miei , fe dime noq potetti ^qualche 
cofa di «uovo. 

La gran novità riferbara a queft’ ultimo gior- 
no de’ miei racconti quella fi é * che tutti me- 
no fi afpettano , e darà forfè a tutti egualmente 

f iiacere , Stabilita per qualche tempo la min 
ontananza dalla Mofcovia per non efpermi al 
furore de’ miei nemici , che la volevano contro 
della mia vita , non ebbi da efitar lungamente 
per rifolvere dove aveflt a rivolgermi , onde 
vivere nello flato mio tranquilla , e ficura . 
D’accordo con mio Marito fi determinò , che paf- 
ferei dalla Mofcovia a’ confini della Svezia , 
dove la mia Principeffa aveva f ordinaria fu a 
. refidenza , e che mi farei trattenuto apprefTo di 
lei , finché le cofe mie. a Pietroburgo can- 
giaffero faccia , o mio Suocero almeno finiffe 
di vivere , perocché gli emoli miei dopo la 
morte fua non faprt^bero più da qual parte 
attaccarmi per farmi del male . Chi dubitar 
poteva , che 1* antica mia Protettrice non fof- 
te per accogliermi a braccia apecte , quando in 
La Pellegrina T. II. P tem- 
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tempi pi ii pericolofi m’ aveva dia date tan- 
te pruove deila fua cortefiffì ma ; benevolenza ? 
Quello termine del viaggio mio ne agevo ò di 
facto P efecuzione . Vedendomi mio Suocero 
Così/ rrfoluta , c cosi agitata dal rifehio corfo 
fenaa fua colpa ", non feppe opporfi alla mia 
partenza, c forfè fperò , come alcuni pretefero, 
che lontana effendo dal Marito , mi perdefTe egli 
l'amore , e condifcendeffe p*ù facilmente alla 
diffoluzione d' un matrimonio infecondo , per 
cui la Conteffa d’ A Ibridi non lafciava di tor- 
mentarlo mai fempre • S ingannava egli d’ af- 
fai ; perocché del Marito mio fapeva quanto 
potdfi promettermi ; ma tutto accordar giova- 
va per confeguire il mio fine** In mezzo a* ni- 
ni ici miei sì perverfi io non potea più veder- 
mi 5 ed era ridotta a non potermi accollare 
cofa alcuna alla bocca , -fenza che mi correffe 
un gelo per P offa , e tremarti da capo a piedi 
ci’ orrore • Tutta forza era quella di* fantafia 
alterata dalle paffate impreffiom ; ma tal era il 
temperamento mio* e fin coià da primi anni nel- 
la mia Solitudine fperimencati ne aveva de limili 
effetti . • ’ 

Mercè di quelle violenti apprenfioni , che 
pregud» cavano per gran modo alla mia falute f 
il primo fu mio Marito a follecitare la mia 
partenza , benché il dividermi dal fianco fuo 
gh coitale un incredibile affanno • Erano già * 
le cofe tutte all' ordini per 11 mio viaggio / e ac- 
compagnarmi in elfo doveva un Cavaliere d’età 
matura, grande Amico di mio Marito, che paC- 
fava alla Corte di Danimarca , quando foprav- 
venne una novità , che fu quafi per troncare fui 
meglio rum i noftrl d^fcgni • Effendo tuttavia in 
mano de’ Medici ; che tentavano di mettermi in 
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Calma gli umori per gran modo alterati , uno di 
loro feoperfe in me cìe’fegni infallibili di gravi- 
danza, attribuendo alla mefima in parte i fmro- 
mi delle mie inappetenze , e dell’ altre indifpoli- 
zioui , che dopo quella Cioccolata fatale non m’ 
aveano mai dato refpiro . Quella, nuova» mi for-* 

K refe cotanto, «he penai a crederla lungamente, 
lio Marito all’ oppnflo fe ne lulingo fubito, e 

S e fu fuori di fe medefimo per l’allegrezza . La 
Jodrice mia , che fin allora oftfo non avea di 
parlare , fi pofe a foftenere , eh’ «(Tendo io gra* 
vida lo doveva effere da due meli addietro ; ma 
tutto ciò fi opponeva al mio viaggio , e dalla 
evoluzione d’ intraprenderlo nifluno po r eva dillo-* 
ghermì . Mio Marito era affai ragionevole , 

P «f non difapprovare in quello propofito le mie • 
rifleffìoni giuflifTìmc . Se una finta gravidanza 
Tufcitate aveva contro di me tante perfecuzio- 
ni, che non avrebbe fatto quella feconda, ch’era 
veriflìma, e a quali pericoli non m‘ avrebbe ella 
cfpofta, le non mi metteva in ficuro colla mia lon- 
tananza ? Il grande oftacolo poteva vepirmi dal 
fuocero , che certificato della gravidanza mìa. 
Don avrebbe permefTo giammai d’ azzardarmi 
a’ patimenti d’ un viaggio si lungo , mettere di 
bel nuovo in forfè l’erede della fua cafa da lui fo- 
fplrato con tanta impazienza . A quella difficol- 
tà non fi trovò migliore ripiego , che quello di 
dilTìmulare (èco lui lo flato mio finché folli par- 
tita, e giacché prevaleva l’opinione dell’ aborto 
paffato, lafciarlo tranquillamente nella medefìma, 
finché in gli fcriveflì dà lontano d’tlfer partita 
da Pietroburgo gravida di bel nuovo , fenza che 
jne ne folli opportunamente avveduta . Il par- 
tirò non poteva elfere migliore nelle mie cir- 
cailaozc. Veaendp di fuori la felice io velia del- 

P i ‘ la 
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U feconda mìa gravidanza , $’ apriva al Maritè 
mio naturalmente la ftrada di venirmi a raggiun- 
gere nel Principio di N. N , dove trovata m’a- 
vrebbe , e dove ci faremo trattenuti infieme a 
noflro talento, colla fcufa lodevole di non efpor- 
mi agl’ incomodi d’ un altro viaggio per ritorna- 
re in Mofcovia J finché non ni fotti fgravata 
Colà dove’era , e riabilita non fotti perfetra- 
mente in falure còl beneficio dell’aria , che pro- 
vata aveva mai Tempre giovevole^ 

Si lafciarono adunque correre. le. cofe tutte 
fui piede di primi , fi affrettò la partenza mia, 
t t reftò il gran fegreto tra me , la Nodrice mia, 
‘mio Marito , ed il Medico, ch’era in neceflìtà 
di tacere . Mi divifi meno tcontenta dalla parte 
migliore di me medefima , e dopo un viaggio 
felice arrivai più felicemente fra' le braccia amo-, 
rofe della mia Princ peffa , trhe tettò forprefa 
della venuta mia’ì ma non lafciò d’ accogliermi , 
come fe ricuperata 'avette una figlia . Informata 
che fu di tanti , e cosi ftrani accidenti ad effa 
ignotiflìmi, non potè non approvare la condot- 
tila mia, ed efibirmi di bel nuòvo tutta fe fletta, 
giacché appretto di lei mi riputava ficura , e 
contenta. Le novelle fpedite quafi fubiro a Pie T 
troburgo della mia gravidanza foftirono quell ef- 
fetto migliore , che s’ era già “preveduto , e fi 
defider. va cotanto . Al parto fa io fi trovò mio 
Marito prefenre , ettendo preceduto il fuo arrivo 
di due mefi interi coll’ attenfo del Padre fuo ? 
che afpettava impazientcmenrej un crede i I voti 
fuoi furono pienamente ’éfaudìti , aVendo io da- 
to alla* luce ùn figliò imafcbio, che fu la ton- 
folazione de’ fuoi L>em'tori , e un colpo di fili* 
mine per atterrare le Cabale de’ noflri nimicì . 
Mio Marito ne volle recare in perfona a fuo 
1 - ’ * Pa- 
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Padre la nuova * gracchi tal era la ’ condizioni 
della pattenza fua , che renderli dovette aHa Corti 
fubito che io mi foflì' fgravata'* Ben maturati 
tra noi due tutte le Cole fi trovò neCeflfario f 
che io teftaflfi dove era si benignamente tratta- 
ta , finché il Bambino mio fofle cfefciùtò a fc* 
gno di non fofFrire* iucomodo alcuno da un viag- 
gio si difaftrofo , e Si lungo > Oltrfe di xiò fe io 
foflì (lata troppo vicina alf emola mia ^ trema- 
to avrei notte * e giorno non meno della vita 
mia , che della vita del figlio * li Padre di mio 
Marito era troppo pervenuto in favore della Con- 
tefla d Albrich mia dichiarata nimica , e meno 
però m* inquietava , quanto più io gli era lon- 
tana « Per eflerne ben trattata nella mia lonta- 
nanza , aveva nelle mani un pegno del fuo , che 
lo teneva a dovere , e quefto era un figliuolo , 
su cui tutti ricadevano i diritti della fua, e del 
la mia Famiglia • Ecco in infcorcio le ragioni 
più vere, per cui allora che io ferivo fono tut- 
tavia predo della mia Protettrice * benché il fi- 
gliuolettto mio conti un*anuo d'età , e mio Ma- 
rito non veda fora di rivedermi.. In, quefto 
frattempo nòd tri’ 4 altro accaduto 4 ** ehe meriti" 
r altrui attenzione , fenonsè d’ avermi a far im- 
mortale coll’ ifcrivere le avventure mie , dopo 
averle cento volte narrate a perfette * che defi- 
derarono di dónofeermi, e dopo d* avermi cono- 
sciuta mi prefero amore . Mercè le infìnuazioni 
della .mia Protettrice * che m’ obbligò ad ifcri- 
vere due Volumi di carta fopra le cofe mie, io 
fpero di non averle a raccontare mai più ; ma 
sui do debito al Publico di non lafciarle im- 
perfette , fe mai col tempo nulla m* accadere 
di nuovo nel matrimonio mio , che meritafìfe di 
farne. memoria. Gradito intanto chi legge quel 
* * - * po- 


poco, che gli prefento , fenza affrettare d. meglio ; 
perocché può darli, che l’ ordine delle mie vicen- 
de fia qui terminato , e del rimanente della mia 
vita non polla io dire fe non quel lolo , che po- 
trebbero far incidere molte Donne raoltmìme lui 
[oro Sepolcro : Nacqui per mangiare : mangiai per 

Ì livere ; vitfi per morire ; e \on morta alfine per 
iterare il M^ndo d un pefo f avere bw , che nè per 
è, nè per gli filtri non Jfeppe mai fare nulla dime- 
glia • 
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Pine della Quarta, ed ultima Pòrte. ; 
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